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Dott. Vittorio Vialli 

^UOVA VARIETÀ DI MEGACERO RINVENUTA 

IN LOMBARDIA 

Megaceros hibernicus Owen var. padana n. var. 

L’oggetto di questa nota è dato da un maestoso paio di 

«orna incomplete di cervo megacero ohe furono rinvenute nel 

1919 nelle alluvioni del Po presso Polesine Parmense. Esse furono 

•cortesamente donate nel 1931 al nostro Museo dall’avv. 0. Bagatti 

di Parma. 

Insieme alle corna sono rimasti conservati gran parte del- 

l’osso frontale, l’occipitale ed i parietali per intero, nonché por¬ 

zioni rotte di altre ossa craniche e facciali. Il suo grado di fos¬ 

silizzazione è poco avvanzato. 

E singolare che si sia mantenuta intatta gran parte della 

porzione espansa delle corna, la cui fragilità era, senza dubbio, 

maggiore di quella ad es. delle ossa facciali che invece furono 

Totte. 

E vero bensì che la rottura avvenne prevalentemente lungo 

le suture, non ancora saldate, ciò che indica, come meglio vedremo 

poi, che abbiamo a che fare con un individuo relativamente 

giovane. 

La località di rinvenimento appartiene al tipico alluvium, 

costituito da sabbie, ghiaie e ciottoli di età assai recente. 

I resti del cervo gigante sono reperibili comunemente fin 

•dall’alluviuin-glaciale antico, insieme dlV Elephas antiqiius ed al 

Rhi?ioceros Merchi. Anzi, secondo il Bayer (4), il genere Mega¬ 

ceros è tipico dell’Aurignaziano, durante il quale sembra che esso 

abbia avuto un forte sviluppo dall’Italia settentrionale alla Da¬ 

nimarca e dalla Francia alla Russia. 

19 

k 
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La razza irlandese del Cervo gigante è sicuramente la piu 

giovane ed il periodo del suo massimo sviluppo si ebbe in epoca 

230st-glaciale. E ormai accertato che il genere Megaceros visse 

in Irlanda fino ai tem^Di storici, forse delle joalafitte ; sul conti¬ 

nente invece, a detta del Pohlig, del Erentzen e dello Speyer 

ciò non è ancora ^^rovato, per quanto si sia indotti a ritenere cbe 

sotto il nome di « Scbelcb » i cantori nibelunghi intendessero 

per l’ap|)unto riferirsi a individui di questo genere. 

Secondo il Bachofen-Echt (3) 1934, sembra che siano stati 

rinvenuti sicuri indizi nella Russia meridionale e nel Caucaso, 

comjDrovanti la sopravvivenza del genere Megaceros fino al 500 

a. C. circa. 

In Italia, i resti del cervo gigante sono stati trovati nella 

valle dell’Arno, nella Val di Chiana, nel lòss di Arezzo, nelle 

alluvioni del Lambro, a soprattutto nella valle del Po, ormai ge¬ 

neralmente famosa per i rinvenimenti di vertebrati quaternari. 

Del cervo gigante se ne occupò j3er 2)rimo l’Aldrovandi (sec. 

XVI) che nella sua Opera omnia introduce la nuova denomina¬ 

zione di Cervus eiiryceros. Nel 1814 il Brocchi (6) accenna alla 

presenza di resti del cervo gigante rinvenuti tutti in Lombardia 

e dà una breve descrizione di tre crani, del tutto privi di corna 

0, al massimo, con un mozzicone di j^ertica. Questi resti erano 

già stati osservati, durante i suoi viaggi di studio, dal Cuvier il 

quale ne fa anche accenno nella sua ojDera magistrale (8), senza 

23eraltro soffermarsi molto sull’ argomento. 

Nel 1822, nella sua descrizione geologica della provincia di 

Milano, il Breislak (Q s’occupa anche del genere Eiiryceros^ ma 

nulla di nuovo egli porta, accontentandosi semplicemente di rife¬ 

rire la descrizione del Brocchi. Pochi anni dopo, il Borson (") 

descrive un cranio di C. eiiryceros^ trovato ad Arena Po e che 

è ora conservato nel museo geologico di Torino. 

Un bell’esemplare di C. euryceros fu figurato dal Gastaldi 

nel 1866 (21). Per quanto le corna siano frammentate e per 

quanto del cranio siano conservate ben 2)oche ossa, tuttavia esso 

(‘) Breislak S., Descrizione geologica della provincia di Milano. 

Pag. 155-157-159, Milano 1822. 

(■‘^i Borson G., Memorie su quelgues ossements fossiles trouvés en 

Fiemont. idem, R. Acc. Se. Torino, 1833. 



NUOVA VARIETÀ DI MEGACERO RINVENUTA IN LOMBARDIA 257 

presenta chiari caratteri sui quali venne fondata la successiva 

separazione della razza italiana del cervo gigante. 

Questo tipico rappresentante venne rinvenuto a Mezzana-Corti 

sul Po,, insieme ad nn cranio umano di razza ligure. 

Nel 1875 il Gastaldi (22) segnala la scoperta di un corno di 

C. etiìyceros nella valle superiore del Po, dando nello stesso 

tempo delle notizie sulla giacitura e sull’ età dei reperti di questo 

grande cervide. Stando però al parere del Pohlig, questo esem¬ 

plare non sarebbe un euryceros^ ma piuttosto un daino di nuova 

specie, il C. {dama) Gastaldi. 

Pinalmente nel 1877 abbiamo la bella monografia del Cor- 

nalia (7) nella quale vengono ripresi in esame critico gli eiiry- 

ceros citati dal Cuvier, descritti dal Brocchi, dal Breislak, dal 

Borson e dal Gastaldi, oltre ad altri quattro nuovi esemplari, 

provenienti tutti dalle alluvioni lombarde. 

Il Cornalia non segui l’idea del Palconer, già espressa fin 

dal 1830 dall’Hibbert, circa l’esistenza di una specie italiana di 

cervo gigante, ma accomunò gli esemplari lombardi al cervo gi¬ 

gante irlandese, dal quale attualmente è tenuto ben distinto. 

Il Giacoinetti (v. 18) s’occupa di un cranio di C. euryceros 

rinvenuto presso Ostiglia. Questo esemplare fu poi ripreso in esame 

dal Fabiani nel 1914 (18). 

In una monografia del 1892 (35) il Pohlig riepiloga le cono¬ 

scenze intorno ai cervi giganti d’Europa e riconosce l’esistenza 

di quattro gruppi, distinti tra di doro per caratteri morfologici 

basati soprattutto sulle corna e che sono da lui considerati come 

razze (sottospecie, varietà) di una medesima specie. Le razze, il 

cui sviluppo è legato, secondo il Pohlig, alle variazioni geologiche 

e geografiche dell’ambiente, sono 

Cerviis {euryceros) Hiberniae Oven 

» » Germaniae Pohlig 

» » Ilaìiae Pohlig 

» » Belgraìidi Lartet 

Nel lavoro vengono illustrate le deformità, le anormalità e 

le variazioni di ciascuna razza. 

Per ciò che riguarda la razza italiana il Pohlig crede che 

essa sia l’equivalente della forma germanica al di qua delle Alpi, 

dove fino allora non erano state trovate traccie sicure della sotto¬ 

specie irlandese e germanica. A questo proposito è bene ricordare 

che l’esemplare che il Regalia (38) riferi dubbiosamente al Me- 
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gaceros hibernicus^ secondo il De Stefano (15) devesi ritenere 

appartenente alla forma C. {eìaphiis) palmidactylocerus De Stef. 

A sua volta il Dabiani (18) avverte che il C. (elaphus) paìmi- 

daclytocerus del De Stefano non ha caratteri sufficienti per sus¬ 

sistere come specie a sè, sembrandogli invece più probabile ascri¬ 

vere i fossili del De Stefano, e con essi quelli del Regalia, al 

C. [elapliiis) gevìnanicus o semplicemente al Cerviis elapJiiis. 

Un cranio di cervo gigante è citato dal Mariani (29) nel 

1904 ; mancando però dei denti e delle corna, non fu possibile al 

Mariani di procedere alla sua determinazione specifica. 

Nel 1907 il De Stefano (14) ricorda che nel museo di Cre¬ 

mona esistono notevoli frammenti di corna di C. eìaphus e di 

C. me gaceros. 

Una nuova specie di cervo gigante del Pleistocene antico 

della Sicilia è descritta dal Pohlig nel 1909 (37), sotto il nome 

di C. {euryceros) Messinae. 

Nella monografia del Fabiani « I mammiferi quaternari della 

regione veneta » già ricordata, viene ripreso in esame un fram¬ 

mento di corno gigante, dal Pohlig menzionato nel 1892 ed il 

cranio descritto dal Giacometti nel 1881, oltre ad alcune ossa 

dello scheletro, rinvenute in differenti località venete. 

Ricordo infine il catalogo ragionato del Patrini (33) nel quale 

vengono elencati gli esemplari di C. euryceros Aldr. rinvenuti 

ad Arena Po e già descritti dal Breislak, dal Borson e dal 

Cornalia. 

A questo punto cessa la letteratura che s’occupa del cervo 

gigante in Italia, salvo che si voglia tenere conto della descri¬ 

zione del metatarso destro, trovato a Beffe, e dallo Sthelin (45) 

classificato come C. sp., che mostra grande affinità col gruppo 

del Megaceros. 

Concludendo, si può affermare, sulla base dei lavori ora bre¬ 

vemente citati, che finora in Italia vennero trovati esemplari 

fossili del cervo gigante appartenenti ad un solo tipo, vale a dire 

a quello che il Pohlig designò col nome di Cervus {euryceros) 

Italiae.^ V Aldrovandi, il Gastaldi ed il Cornalia col nome di 

Cervus euryceros ed infine il Fabiani colla denominazione di 

Megaceros euryceros Aldr. 

Si tratta di una sola specie, o razza come alcuni A. la chia¬ 

mano, la mediterranea, vissuta nel diluvium medio-superiore di 

Italia e d’Ungheria. 
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Genere MEGìVCEROS 

Il genere Megaceros è nettamente individuabile non solo loer 

le sue tipiche corna, ma anche per le caratteristiche del cranio. 

Non è stato finora fatto nessun tentativo j^er distinguere le varie 

forme in base a differenze nelle proporzioni delle ossa della testa. 

E prevedibile però, che quanto è stato possibile fare sui cer- 

vidi viventi, sarebbe realizzabile anche su quelli fossili, qualora 

venisse applicato un’unico tipo di misurazione. Indubbiamente la 

causa della difficoltà che s’incontra nel rilevare differenze spe¬ 

cifiche tra i Megaceros è da riferirsi alla varietà dei punti di 

riferimento craniometrici usati dai vari Autori. Sarebbe bene 

perciò applicare la rigorosità del metodo antropologico che stabi¬ 

lisce inconfondibili punti di « repere » sui crani. 

E caratteristica dei Megaceros la costanza dei caratteri cra¬ 

niali. Ein da giovane i parietali sono fusi tra loro. L’occipitale, 

a differenza dell’ Alce nel quale è sub-triangolare, è di forma se¬ 

micircolare e su esso s'osserva una prominente cresta. Un’altra 

cresta esiste sul frontale del maschio. 

La femmina è priva di corna. I peduncoli, sui quali le corna 

sono piantate, formano tra loro ed insieme all’osso frontale, un 

semicerchio, per effetto del quale si ha una distanza tra le rosette 

di gran lunga minore che nell’Alce. Il processo paramastoideo è 

lungo. Le fontanelle che s’osservano tra il lacrimale ed il mar¬ 

gine anteriore del frontale, sono molto più piccole di quelle del¬ 

l’Alce. Assai più pronunciati invece i fori sopraorbitali. 

Un’altra caratteristica del genere Megaceros consiste nel 

piccolo angolo che le tangenti ai margini esterni delle orbite fa¬ 

rebbero tra di loro, qualora venissero prolungate verso l’avanti 

(circa 36"). 

Le corna sono dirette orizzontalmente e la pertica s’allarga 

in una pala assai espansa, disposta colla propria superficie in 

senso sub-verticale, a differenza della paimatura dell’Alce che è 

suborizzontale. Dalla pertica si dipartono tre processi : il pugnale 

frontale od oculare, appiattito e tendente al basso (nel C. dama 

invece è cilindrico e tendente verso l’altoì, il secondo pugnale 

(Eisspross dei tedeschi), entrambi spuntanti dal bordo anteriore della 

^^ertica ed infine il pugnale posteriore che sorge dal bordo posteriore. 

La stessa pala è provvista di un numero variabile di pugnali 

(di solito cinque) per lo più ricurvi all’indietro e verso l’interno- 
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Descrizione dell’esemplare di Polesine parmense 

Il presente esemplare è caratterizzato soprattutto dalla grande 

superficie della palma (circa dOO cm^ nell’ esemplare ricostruito) 

che è quasi perfettamente verticale, qualora si orienti il cranio 

secondo il piano orbito-auricolare. 

Essa nella porzione medio-inferiore è quasi mentre 

invece la sua metà superiore è fortemente ricurva secondo una 

linea che, osservando l’individuo di fianco, si può rassomigliare 

ad una S stirata. 

Per quanto i pugnali oculari siano rotti, pure è facile rico¬ 

noscere la loro forma appiattita con la base rettangolare e diretti 

verso il basso. 

Caratteristica è la brevità della pertica che misura 165-170mm. 

(rispettivamente nel ramo destro e sinistro), rispetto a quella 

degli esemplari di Megaceros etiryceros Aldr. che è invece di 

300 mm. circa. La pala s’allarga improvvisamente e non grada¬ 

tamente come in tutti gli esemplari di Megaceros finora descritti, 

formando il suo bordo interno, coll’asse della pertica, un angolo 

acuto nella porzione superiore, ed un angolo di poco superiore ai 

90° inferiormente. 

Del tutto singolare è la posizione del secondo pugnale che 

appare completamente fuso colla porzione espansa della pala e di 

p)iccole dimensioni. Esso è rotto alla base, però lascia facilmente 

indovinare il suo andamento assai piegato all’ indietro e verso 

l’interno. Ancora più ricurvo all’indietro e verso il basso è il 

bordo superiore (bordo anteriore) della pala che addirittura di¬ 

segna un semicerchio, delimitante sulla porzione superiore-poste¬ 

riore della stessa, una cavità di ragguardevoli dimensioni : anche 

questo, a parer mio, è un carattere peculiare del presente esem¬ 

plare. 

Il pugnale posteriore, data la tipica brevità della pala, è un 

processo che partecipa più della pala stessa che della pertica, di¬ 

stando la sua base dalla rosetta, circa 300 mm. mentre, come 

vedemmo, la lunghezza della pertica è appena di 165-170 mm. 

Questo fatto, la lunghezza del pugnale posteriore, la sua di¬ 

rezione, volta perpendicolarmente verso il basso, sono assai sin¬ 

golari. 

Infine merita un particolare accenno la presenza sul margine 

inferiore (marg. posteriore) di un pugnale accessorio, situato a 
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metà circa tra la base del jougnale posteriore ed il primo pu¬ 

gnale della pala ; pur essendo rotto, esso è facilmente indivi¬ 

duabile. La sua lunghezza doveva essere circa la metà del 

jDugnale posteriore. A giudicare dai solchi dei canali nutritizi,- 

i pugnali della corona erano in numero di sette od otto, forte¬ 

mente ricurvi sul margine superiore, diretti radialmente sul mar¬ 

gine esterno. 

Cranio — Quanto ho detto precedentemente del cranio del 

genere Megaceros vale anche per il presente individuo. Dalla 

seguente tabella, inoltre, appaiono chiaramente le misure che ad 

esso si riferiscono. Unica differenza, poco notevole del resto, tra 

le dimensioni craniche del nostro esemplare e quelle di un cranio' 

di Meg. euryceros Aldr. esistente nel nostro Museo, a suo tempo 

descritto dal Cornalia, ) è che il diametro inion-linea dei fori 

sopraorbitali è spiccatamente maggiore in quest’ ultimo, mentre 

si verifica l’opposto per la lunghezza inion-linea dei fori orbitali. 

Nel Meg. euryceros si ha inoltre una leggermente maggiore 

ampiezza del diametro misurato sulla retta congiungente i mar¬ 

gini anteriori delle orbite. 

Per tutto il resto vi è perfetta concordanza. 

Misure craniche e facciali 

Esempi, di Pole- Meg. euryceros 
sine Parmense (n. 228 del museo) 

Lunghezza iniou-bregmatica 98 99 

Distanza massima tra le due protube¬ 

ranze posteriori delle creste temporali 176 183 

Spessore del cranio al livello delle bozze 

parietali, preso sulle suture lamboidee . 119 122 

Spessore del cranio tra i due pterion 70 79 

Largh. massima tra l'arcata zigomatica 

ed il vomere (metà della bizigoraatica) . 112 111 

Distanza tra i due fori lacrimali (dal 

bordo interno di ciascun foro) 140 ca 122 

(L Questo bel cranio fu rinvenuto presso la confluenza L del Lambro 

col Po, non lontano dalle colline di S, Colombano. (N. 228 della colle¬ 

zione del museo). 
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Esempi, di Fole- Meg. euryceros 
sine Parmense (n.228 del 

Lunghezza basion al margine posteriore 

del vomere ...... 125 132 

Larghezza massima intercondiloidea (dai 

margini esterni dei condili occipitali) 110 132 

Distanza minima tra le estremità delle 

apofisi post-glenoidee dell’ articolazione 

temporo-mascellare ..... 80 83 

Distanza minima inion-asterion 51,5 56 

Distanza inion-basion .... 108 117 

Distanza bregma-basion .... 140 147 

Distanza minima tra i fori sopraorbitali 111 118 

Distanza tra i bordi estremi interni delle 

apofisi paramastoidee .... 127 ? 

Diametro inion-linea congiungente i mar¬ 

gini anteriori delle orbite 245 255 

Diametro inion-linea dei margini anter. 

dei fori sopraorbitali .... 200 232 

Altezza basion-opistion del foro occipitale 37 46 

Larghezza massima perpendicolare alla 

precedente, presa all’ intersezione dei 

bordi del foro occipitale colia metà dei 

condili . . . ■ . 43,5 43 

Diametro verticale minimo dell’orbita 55 55 

Angolo occipitale tra la linea della cresta 

sagittale e la tangente al tubercolo della 

nuca con l’estremità del tubei'colo occi- 

pi tale ....... 920 960 

Misure delle corna 

Diametro massimo del peduncolo 

base ...... 

Diametro minimo del peduncolo 

Esempi, di Pole¬ 
sine Parmense 

Meg. euryceros 
(n. 228 del museo) 

destro sin. destro 

alla 

co 71 80 

. 61 65 76 
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Esempi, di Fole- Meg. euryceros 
sine Parmense (n. 228 del museo) 

destilo sin. destro 

Diametro massimo del peduncolo sotto la 

rosetta ....... 74 78 81 

Diametro minimo del peduncolo 64 65 70 

Lunghezza del peduncolo .... 31 31 ca 27 

Angolo di divergenza dei peduncoli (di 

fronte) ....... 940 880 

Distanza minima tra gli apici dei pedun¬ 

coli ........ 180 105 

Distanza minima tra le rosette 100 

Diametro massimo della rosetta 95 96 

Diametro minimo della rosetta 85 83 

Lunghezza della pertica misurata lungo 

il margine superiore, dalla rosetta com¬ 

presa, airinizio della curva verticale della 

pertica ....... 165 170 310 

Diametro massimo della pertica 70 72 90 

Diametro minimo della pertica 50 52 55 

Massima larghezza della pala (misurata 

nel senso verticale) ..... 485 

Massima lunghezza della pala . 560 

Distanza tra i punti medi della base del 

pugnale oculare e del pugnale posteriore 314 337 

Distanza tra i punti medi del pugnale 

oculare e del pugnale accessorio 144 

Distanza tra le basi del pugnale posteriore 

e del pugnale accessorio .... 117 

Lunghezza del pugnale posteriore . 250 

Lunghezza del pugnale poster, alla base 18 

Diametro massimo » » 48 

Larghezza minima del pugnale accessorio 

alla base ....... 13 

Diametro massimo del pugnale accessorio 

alla base ....... 28 
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Esempi, di Pole- Meg. euryceros 
sine Parmense (n. 228 del museo) 

Larghezza minima del pugnale oculare 

alla base ....... 

destro 

30 

destro 

Diametro massimo del pugnale oculare 

alla base ....... 47 

Angolo di divergenza delle pertiche (dal- 

l’alto) ....... 1400 900 

Idem (di frontej ..... 1570 1300 ca 

Angolo formato dalle tangenti ai margini 

esterni delle orbile . .... 410 380 

Lunghezza complessiva delle due corna 

(dai margini esterni) .... 1270 ca 

Ampiezza massima possibile delle due 

corna ricostruite ..... 2600 ca 

Confronti 

Alcuni caratteri ravvicinano il presente esemplare al C. dama. 

Infatti nel daino il pugnale posteriore è staccato completamente 

dalla corona : oltre a ciò possono spuntare dei pugnali anche sul 

bordo posteriore della pala. Entrambi i fatti, come vedemmo si 

verificano nel mio individuo. D’altro canto, nel daino il processo 

oculare è cilindrico, terminante in punta e diretto verso l’avanti, 

mentre la direzione delle corna è verso l’alto ed in avanti. Attual¬ 

mente il genere Megaceros è considerato strettamente parente 

del genere dama., per quanto non si ritenga che uno discenda 

dall’altro. Si tratterebbe invece di due rami paralleli, derivanti 

da uno stesso ceppo. Perciò il mio individuo sarebbe da consi¬ 

derarsi semplicemente come una forma convergente verso il dama., 

con il quale concorda anche per l’aspetto dell’occipitale. 

Il Megaceros moshacìien^h descritto dal Soergel (44), carat¬ 

terizzato una pertica breve e robusta, è ben distante dal pre¬ 

sente esemplare. 

Ometto di parlare del C. megaceros Degnisi ò.q\\o Stehlin (45), 

anch’esso assai differente. 

Il Pohlig nel 1909 (37) cita una specie il C. euryceros 
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Messinae che si stacca nettamente dal mio individuo, soprattutto 

per le sue dimensioni caratteristicamente piccole. 

Per quanto riguarda il C. megaceros var. RuffìÀ Xehr., oc¬ 

corre ricordare che il Pohlig per primo, il Frentzen e lo Spevei* 

poi, non ritennero probativi i caratteri dal Nehring citati come 

sufficienti per la creazione della nuova razza : per essi la creduta 

nuova razza Ruffii altro non sarebbe che una variazione del Me¬ 

gaceros euryceros Germaniae Pobl. Il fatto che nella variazione 

Ruffii sorgano dei pugnali anche dal bordo posteriore della pala, 

depone soltanto per una rassomiglianza col C. dama. 
\ 

E bene ricordare che, mentre esiste un Megaceros liiherniciis 

Ow. ben definito nelle sue caratteristiche specifiche, geografiche 

e geologiche, altrettanto non si può dire delle rimanenti forme. 

In altre parole non si è ben sicuri se gli esemplari conti¬ 

nentali siano da considerarsi come specie a sè (ciò che è assai 

improbabile) oppure varietà o sottospecie o razze di una sola 

specie. 

Non è ben chiaro il valore di queste distinzioni perchè il 

numero dei reperti di cervi giganti continentali è limitatissimo 

in confronto a quello dei megaceri delle torbiere irlandesi. Ed i 

caratteri sui quali si crede possibile basarsi per la separazione 

di razza o di specie hanno sempre bisogno di ulteriori conferme 

per essere convalidati. Per questo fatto i pareri dei vari autori 

sono piuttosto discordi. Il risultato ne è una nomenclatura alquanto 

confusa. 

Attualmente si sono riconosciute solo due specie, quella irlan¬ 

dese [Megaceros liibernicus Ow.) e la specie continentale [Me¬ 

gaceros euryceros Aldr.). 

Le forme continentali descritte dai vari autori, pur disco¬ 

standosi notevolmente dalla tipica specie dell’Aldrovandi per la 

variabilità delle corna, sono considerate appartenenti ad un solo 

tipo. 

Il Pohlig credette di poter raggruppare tutti i cervi giganti 

in un’ unica specie nella quale sarebbero separabili quattro « razze » 

distinte, l’irlandese, la germanica, l’italiana e la francese. Ad 

esse il Lydekker (^), accettando le idee del Pohlig, ne aggiunse 

una quinta, quella del Eorest Bed [C. giganteus carnutorum). 

Questa però, insieme al C. verticornis., al C. daiokinsi (e 

(fi Lydekker R., The Deer of all Lands, p. 134-141. London 1898. 
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col daiokinsiy il C. megaceros moshachensis che ad esso rasso¬ 

miglia assai) e, a detta del E,eynolds (40), insieme alla razza 

francese (C. eitryceros Bei grandi Lart.), sarebbero forme inter¬ 

medie tra il genere Megaceros da una parte , ed il Cervus dama 

ed il C. Broioni dall’altra. 

Del C. euryceros Messinae che il Pohlig creò sullo stesso 

piano delle sue precedenti quattro razze, è difficile dire il valore 

e la posizione rispetto alle altre forme, e ciò a causa della de¬ 

scrizione troppo succinta e della insufficienza delle raffigurazioni. 

Megaceros euryceros Aldr. — E il Cervus euryceros dello 

Aldrovandi e del Cornalia, il Megaceros euryceros del Fabiani 

ed il C. [euryceros) Italiae del Pohlig. La sua caratteristica 

principale risiede nella direzione delle pale che subiscono una 

decisa torsione all’indietro e verso l’interno, dopo di che volgono 

verso il basso. 

Le corna sono piuttosto piccole, essendo la loro ampiezza al 

massimo di m. l,-70, massiccio nell’aspetto, con palma tipicamente 

stretta. 

Come vedemmo la pertica è assai lunga e porta il secondo 

pugnale, di regola, fortemente ricurvo verso l’avanti. L’esemplare 

di Mezzana-Corti, descritto dal Gastaldi (21), mostra la pala che 

è munita di pugnali solo sul bordo esterno. Il pugnale oculare è 

appiattito e descrive una curva verso il basso, dopo di che, allar¬ 

gandosi a cucchiaio, riprende la direzione verso l’alto. L’angolo 

che formano tra loro le pertiche, osservando le corna dall’ alto, è 

di 96“ soltanto, mentre nel mio individuo raggiunge i 140“ circa. 

Credo che questi dati siano sufficienti per negare che 1’ esem¬ 

plare di Polesine Parmense appartenga al Megaceros euryceros 

Aldr. 

Il C. helgrandi Lartet, come ricordai precedentemente, è 

considerato come una forma di passaggio tra il genere Megaceros 

ed il C. dama ed il Cervus Broioni. 

La sua lunghissima pertica (più di 550 mm.) che piega im¬ 

provvisamente verso l’alto, espandendosi in una larga palma, il 

pugnale oculare, cilindrico e tendente verso l’alto, la posizione 

del secondo pugnale, anch’esso cilindrico e diretto orizzontalmente 

in avanti, nonché l’assenza di pugnali della corona (che sono so¬ 

stituiti da indecisi processi dentelliformi) bastano a deporre per 

l’assoluta differenza tra la forma del Lartet e la nostra. 
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Assai distante è anche il C. [megaceros) moshachensis del 

Soergel (44) nel quale il secondo pugnale spunta assai vicino alla 

rosetta. Come vedemmo questo cervide è considerato, insieme al 

C. daiohinsi^ alla stessa stregua del C. bel grandi. 

Megaceros euryceros Germaniae Pohlig. Ha ura palma 

più larga di quella della razza italiana e più stretta della forma 

irlandese, incurvata e con i bordi esterni decisamente ricurvi al- 

l’indietro. I pugnali della corona sono fortemente piegati all’in¬ 

dietro e verso l’interno, la palma è sub-verticale. 

Le pertiche sono piuttosto lunghe (più di 350 mm. nell’esem¬ 

plare di Knielingen, descritto dal Frentzen e dallo Speyer (20)), 

dirette orizzontalmente con un angolo di apertura che, per quanto 

variabile, è piuttosto grande. Dopo il secondo pugnale, che è 

sempre nettamente staccato dalla pala, l’orlo della stessa sale de¬ 

cisamente, terminando in un I pugnale della corona lunghissimo 

ed assai robusto. L’insieme delle corna è compatto e massiccio, 

per quanto relativamente piccolo. Bene sviluppato il processo ocu¬ 

lare che talvolta è biforcato. 

La variazione Ruffii del Meg. euryceros Germaniae possiede 

quattro pugnali che sorgono dal bordo esterno della palma, piut¬ 

tosto che da quello anteriore o posteriore. Bene sviluppato il se¬ 

condo pugnale, non sempre invece quello posteriore : entrambi 

hanno andamento sub-orizzontale. La pertica è assai lunga. 

In taluni casi non c’è pugnale posteriore. Un carattere pe¬ 

culiare di questa razza è il fatto che in essa si verificano parec¬ 

chie variazioni ed anormalità che furono dal Pohlig interpretate 

come testimoni delle condizioni variabili dell’ ambiente in cui 

visse quel cervide. 

Il mio esemplare è assai più massiccio e più grande : per 

quanto a prima vista rassomigli un pò alle figure del Pohlig (35), 

se ne stacca però qualora si confrontino i due esemplari di fianco, 

perchè allora risulta chiaro il diverso orientamento delle due 

palme, soprattutto per quanto riguarda la porzione superiore. A 

giudicare inoltre dall’insieme, nel mio individuo i pugnali del 

bordo esterno della palma sono diretti in senso radiale, tale es¬ 

sendo anche l’asse delle jDalme. Per di più abbiamo una netta 

differenza di curvatura del bordo superiore della palma, uniforme 

e leggero nella razza germanica, improvviso e spiccato nell’esem- 
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piare di Polesine Parmense : a ciò è connessa anche la caratteri¬ 

stica posizione del secondo pugnale. 

Nettamente diversi sono gli individui di Meg, euryceros 

Germaniae^ raffigurati dal Frentzen e dallo Speyer. 

Megaceros hibernicus Owen. — E il cervo gigante delle tor¬ 

biere d’Irlanda i cui resti si trovano tanto frequentemente nelle 

isole inglesi. Le caratteristiche del cranio non differiscono da 

quelle dell’esemplare di Polesine Parmense. L’impronta peculiare 

della specie irlandese consiste nelle dimensioni gigantesche delle 

corna, che arrivano a lunghezze di circa tre metri e nella grande 

superficie della porzione espansa. 

Nella monografia del Reynolds (40) sul Megaceros liiher- 

niciis, sono riportate parecchie illustrazioni della specie nelle quali 

è possibile notare una grande variabilità nella forma delle corna. 

Questa variabilità costituisce per sè stessa una caratteristica del- 

V hibernicus. 

Il mio esemplare concorda col megacero irlandese per la 

brevità della pertica e per la grande superficie della palma. Lo 

aspetto d’insieme, abbastanza rassomigliante, indurrebbe a con¬ 

siderare il presente individuo come appartenente alla specie tipica. 

Senonchè, occorre tenere presente che alcuni caratteri diffe¬ 

riscono in maniera decisa. Ad esempio nel nostro esemplare la 

palma s’allarga improvvisamente e in modo assai caratteristico : 

i suoi bordi, come vedemmo, fanno un angolo all’incirca retto 

colla pertica, ciò che non si verifica mai negli esemplari d’Irlanda. 

Del pari è peculiarità del nostro individuo visto di profilo, la 

forma ad S stirata della porzione superiore delle corna, con una 

spiccatissima curva, verso il basso, del suo margine superiore. 

Si nota infine un grande angolo tra le corna, la fusione del 

secondo pugnale colla palma, il caratteristico aspetto e dimensioni 

del pugnale posteriore e soprattutto la presenza del pugnale acces¬ 

sorio sul bordo inferiore (cioè posteriore) della palma, tra il pu¬ 

gnale posteriore e l’ultimo della corona. 

Questi caratteri mi inducano a separare il presente individuo 

dalla tipica specie del Meg. hibernicus. 

Ricordo inoltre che le due corna sono perfettamente simme¬ 

triche, ciò che esclude che si tratti di corna anormali. Per 

quanto siano numerosi i resti del Megacero irlandese pure è 



270 V. VIALLI 

' ^ 

difficile trovare delle anormalità ; il Reynolds ne cita poche 

consistenti per lo pia in pugnali appiattiti e biforcuti, oppure 

storti e nella presenza di processi dentelliformi sul margine po¬ 

steriore delle corna. La spiccata dissimetria dei casi anormali 

palesa facilmente il fenomeno teratologico. 

Il cervo gigante irlandese, oltrecchè nelle isole britanniche, 

ebbe grande distribuzione anche sul continente, specialmente in 

Francia e Germania ; al contrario, come dissi precedentemente, 

in Italia, la sua presenza non fu ancora accertata. 

Ciò prova che con probabililà la forma tipica dell’ liibernicus 

non arrivò da noi : lo rappresentò invece una sua varietà, geogra¬ 

ficamente distinta, un esemplare della quale ne è l’individuo di 

Polesine Parmense. Ad essa viene assegnato il nome di Mega- 

ceros hiherniciis Owen var. padana n. var. I rapporti tra la 

forma tipica e la varietà non sono esattamente definibili, essendo 

necessario per fissarli la scoperta di nuovo materiale. 

Milano, Museo Civico di Storia Naturale 

aprile 1939 - XVII. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. XX 

Megaxeros hibernicus Owen var. padana u. var. di Polesine Parmense. 

Fig. 1 —-Di fianco. 

Fig. 2 —• Dall’ alto. 

Fig. 3 — Dal di dietro. 



Giuseppe Scortecci 

EECETTORI E ZOOGEOGRAFIA 

In un lavoro pubblicato alcuni anni fa (^), misi in evidenza 

la notevole importanza che, dal punto di vista della zoogeografia, 

rivestiva la parte nord della penisola dei somali. Nel lavoro men¬ 

zionato mi riferivo quasi unicamente ai Geconidi e in modo par¬ 

ticolarissimo a quelli del genere Prislurus. Ebbene, se dall’os¬ 

servazione di tali animali e dell’ esame della loro distribuzione, 

si giunge a risultati importanti, a risultati di gran lunga più degni 

di attenzione si arriva esaminando la distribuzione geografica degli 

Agamidi e mettendo in evidenza vari fatti che li concernono. 

A confronto del continente Asiatico, di quello Australiano e 

delle isole dell’ oceano Indiano dove i generi di Agamidi sono 

assai numerosi, il continente africano appaio veramente povero. 

In esso infatti, come noto, si contano Agama^ Uromastix e Apo- 

roscelis. Vediamo inoltre che il gQWQVQ Agaiìia è diffuso dalla costa 

mediterranea al capo di Buona Speranza (Eig. 1) ; che il genere 

Uromastix si rinviene nella parte nord del continente sin oltre 

il tropico e che popola tutta la parte orientale non spingendosi 

peraltro sino all’ equatore, e non si trova nella parte occidentale 

e neppure in quella centrale del continente (Eig. 2); che Aporo- 

scelis, se non si tiene conto delle segnalazioni in Eritrea e a Zan¬ 

zibar dove probabilmente è stato importato, è noto solo per la 

parte settentrionale della penisola dei somali. 

In conclusione, dunque, vediamo che i tre generi di Agamidi 

noti per il continente africano si rinvengono tutti proprio nello 

estremo nord della Somalia, in quella stessa zona dove si trovano 

quasi tutte le specie del genere Pristìfrus, dove si ha una per- 

(^) Contributo alla Zoogeografìa della Somalia. Atti Soc. It. Se. 

Nat. Voi. LXXIV 1935 pag. 284-295. 
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centuale fortissima di geconidi rispetto agji altri sauri, e dove il 

numero di geconidi endemici è altissimo rispetto a quello totale 

delle specie. 

Un’altra constatazione inoltre si può fare esaminando i com¬ 

ponenti della famiglia diffusi in questa ristretta zona. 

Come è noto, il Uevoil, durante il suo viaggio nella Migiur- 

tinia, ebbe la sorte di trovare alcuni agamidi che presentavano 

un aspetto veramente eccezionale e questi, studiati dal Yaillant, 

furono assegnati al genere Urornastix e a una nuova specie : hat- 

tiliferus 

Fig. 1 

Distribuzione geografica del genere Agama. 

Successivamente il Boulenger li attribuì al genere Aporo- 

scelis, poi a Xenagama ed infine vennero e vengono tutt’ora 

compresi nel genere Agama. XX Agama., a vero dire, la quale 

si distacca nettissimamente da tutte quelle sino ad ora conosciute. 

Per rendersi conto di ciò basta esaminare la coda di uno di tali 

rettili. Essi hanno (traduco la descrizione del Yaillant) « la coda 

particolarmente caratteristica cbe offre la forma generale di una 

(') A^aillant L. : Reptiles et tjatraciens ; in G. Revoil: Faune et 

Flore des Fays Comalis, pag. 10-14, Tav. Il, Parigi 1882. 
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racciietta essendo dilatata alla base in un disco, seguito da una 

parte stretta ; sulla parte larga si vedono superiormente sette file 

trasversali di grosse scaglie spinose ; nelle prime due file se ne 

contano 10 trasversalmente, 8 nelle due seguenti, ma esse sono 

più larghe, di modo che è alla quarta fila che si riscontra il 

diametro massimo del disco ; nelle tre ultime si trovano sei o 

sette squame, ed infine se ne hanno quattro ; le spine si succe¬ 

dono in serie longitudinali con molta regolarità e crescono in 

grandezza dalla parte mediana alla marginale, dove sono dirette 

Distribuzione geografica del genere Uromastix^ 

orizzontalmente ; sul margine esse aumentano di lunghezza dalla 

prima alla quarta o quinta, poi diminuiscono ma in modo meno 

sensibile. La parte inferiore del disco è coperta di squame ana¬ 

loghe per forma e disposizione alle ventrali (cioè sono in serie 

oblique), ma sono più grandi di quelle e aumentano di dimen¬ 

sione procedendo dall’avanti all’indietro ». 

« La 2^arte terminale della coda, cilindro conica, è contornata 

da circa una ventina di anelli di squame ; i primi due o tre ri¬ 

cordano, per la grandezza degli elementi che li costituiscono e la 

dimensione delle punte delle quali sono armati, quelli del disco 

basilare, più lontano le squame sono piccole, poco alte, disposte a 

quinconce ». 
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Molti anni dopo il ritrovamento di questa interessantissima 

Agama, il Parker (1985) ne descrisse un’altra denominandola 

Agama [Xenagama) tayìori. Essa presenta la coda foggiata a 

racchetta e offre un insieme di caratteri che la legano intima- 

mente a battili fera. Differisce da questa (traduco la frase del Parker) 

« per le squame dorsali meno fortemente carenate e particolar¬ 

mente per la coda più appiattita, molto più larga, con sjDine 

marginali più lunghe ». In conclusione questi due sauri presen¬ 

tano caratteri che li avvicinano tanto a Urornastix e ad Aporo- 

acelis (coda larga alla base e provvista di grandi placche puntute), 

quanto al genere Agama (forma di insieme del corpo e parte 

posteriore della coda cilindro conica). 

Ebbene queste due stranissime specie sono state trovate sol¬ 

tanto nell’estremo nord della penisola dei somali, precisamente ; 

A. hattilifera è stata rinvenuta dal Pevoil a Pender Meraio, dal 

Donaldson a Sassabana (Sessabaneh), da Lort Phillips sui monti 

Goolis, da Taylor a Gabonit (10°, 25' N., 47°, 12' E.) ; A. tayìori 

fu trovata dal Taylor nella Haud (44°, 12' E., 8°, 43' X.) (Eig. 3). 

Nell’estremo nord della Somalia, dunque, si hanno i due ge¬ 

neri Agama ed Uromaslix larghissimamente distribuiti nel con¬ 

tinente nero, un genere, Aporoscelis.^ endemico, ed elementi del 

genere Agama (se pure si vuole ammettere che hattilifera e 

tayìori appartengano ad esso) i quali si distaccano nettamente da 

ogni altro agamide africano e sono auch’ essi endemici. 

Constatazioni forse ancora più interessanti di quelle esposte 

si possono fare a proposito di questi tre generi e di queste due 

specie addensati nella Somalia settentrionale, se si esaminano i 

recettori delle loro squame. 

In un mio lavoro preliminare su tali organi (^), accertai che 

essi presentano due tipi assai distinti: l’uno il quale appare allo 

esterno come una piccola lente di varia convessità, l’altro come 

una lente più o meno convessa sormontata da un « pelo » ; ac¬ 

certai inoltre che mentre gli agamidi australiani presentano sempre 

organi a lente senza pelo, gli agamidi asiatici ed africani pre¬ 

sentano al contrario organi dell’ altro tipo. Panno eccezione i 

generi Liolepis Urornastix e Aporoscelis, i quali, avvicinati agli 

Agamidi australiani da vari caratteri, possiedono recettori a lente 

f) Gli organi di senso della pelle degli Agamidi. Memorie della 
Soc. It. di Scienze Nat. voi. X, Fase. II, Milano 1937. 
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collegabili a quelli che si notano sulle squame degli Sfenadonti. 

Misi in evidenza inoltre che esistono punti di passaggio tra 

l’uno e l’altro tipo di recettori e che quelli di forma intermedia¬ 

si riscontrano in agamidi confinati in piccole isole tra il con¬ 

tinente australiano e quello asiatico. 

Continuando lo studio, grazie al copioso materiale inviatomi 

dal Dr. Parker del British Museum, che ringrazio vivamente, hn 

esaminato anche un esemplare di A. hattilifera. Questo, che mi¬ 

sura circa 100 mm,, di cui 32 spettano alla coda e proviene da- 

Gabonit distretto di Brigavo nella Somalia britannica, si rivela 

particolarmente interessante. 

Sulle squame della parte superiore e anteriore del capo, 1 

recettori sono situati solo sul bordo esterno, se si tratta di ele¬ 

menti dei lati, nel bordo posteriore e nelle parti latero posteriori 

se si tratta di elementi collocati al centro. Questi recettori sona 

da 1 a 8 ; il diametro della lente è in media di sei centesimi mil¬ 

limetro ed il pelo da cui essa è sormontata giunge a misurare 

in lunghezza anche 10 centesimi di millimetro. Procedendo dalla 

parte anteriore alla posteriore del capo sin oltre 1’ altezza delle or¬ 

bite, le squame appaiono sempre meno ricche di recettori e questi 

divengono infine rarissimi e non facilmente individuabili. Al 

massimo sono due per squama e ]3Ìù spesso le squame ne man¬ 

cano. Pari sono anche sulla nuca. 

Sulla rostrale i recettori, situati in ogni parte, sono oltre una 

trentina, tutti con pelo evidente ma assai breve. 

Sulla placca nasale i recettori sono all’incirca una dozzina 

ed alloggiati in fossette profonde, oblique con lente volta versO' 

la parte posteriore del corpo ; i peli sottilissimi e trasparenti 

puntano per la maggioranza verso l’apertura nasale. 

Tra l’apertura nasale e le orbite le squame possiedono, a se¬ 

conda della grandezza, uno, due, tre recettori con pelo brunastro^ 

ben visibile. 

Le squame strette e allungate che rivestono l’arco orbitale- 

presentano sino a sei recettori alloggiati in una distinta scana¬ 

latura e disposti in fila. 

Le plachette ciliari ne hanno due o tre, situati sullo spigole 

0 sulla faccia che guarda verso l’occhio. Le granulazioni palpe¬ 

brali mancano di organi. 

Le squame della regione compresa tra l’orbita e l’apertura, 

auricolare hanno nella parte posteriore da uno a cinque recettori 
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a tale numero non giungono invece quelle situate attorno all’aper¬ 

tura auricolare. 

Le labiali superiori possiedono da tre a dieci recettori e me¬ 

glio provviste sono le anteriori (Tav. XXI, fig. 4). Gli organi 

sono situati in ogni parte delle squame. 

Le file di squame poste tra le labiali superiori e gli occhi, 

hanno sino a nove recettori collocati o nella parte posteriore sol¬ 

tanto, 0 nella posteriore e nella inferiore (Tav. XXI, fig. 4). 

Nelle labiali inferiori i recettori sono sino a 12 e in media 

sono più abbondanti che nelle superiori. Anche in tali squame, 

le posteriori sono meno ricche di recettori delle anteriori. 

La sinfisiale è più ricca di organi di ogni altra squama del 

corpo. In essa se ne contano una quarantina addensati ai lati e 

posteriormente. 

Le squame del mento e della gola hanno per la maggioranza 

un solo recettore, piccolo, con pelo breve, trasparente, non facil¬ 

mente visibile, situato nella parte posteriore, spesso addirittura 

alloggiato nello spessore della squama. 

Le condizioni della maggior parte delle squame che ricoprono 

superiormente il tronco, sono tali da rendere impossibile ogni 

precisa osservazione ; tuttavia alcune sono intatte ed in queste si 

nota che i recettori sono di tipo diverso da quelli sino ad ora 

rammentati. Nella parte posteriore della squama trovasi una mi¬ 

nuscola incavatura rotonda, poco profonda, dalla quale si inalza 

una lenticella avente un diametro non superiore a due centesimi 

e mezzo di millimetro (Tav. XXI, fig. B). Togliendo la ^^arte cornea 

si vede in corrispondenza della lente una protuberanza a forma- 

di callotta, la quale presenta una distinta macchia nera. 

A cominciare dal livello dell’attaccatura degli arti posteriori, 

le squame del dorso divengono a mano a mano più grandi. In 

tali squame, che possono dirsi di passaggio tra le dorsali comuni 

e le caudali, si hanno a seconda delle dimensioni, uno, due, tre 

recettori di forma e di aspetto eguali a quelli degli elementi che 

ricoprono il capo. Essi sono alloggiati nel bordo posteriore delle 

squame ed hanno il pelo di varia lunghezza: spesso è bruno, 

sempre distintissimo (^Tav. XXI, fig. 5). 

Le grandi squame puntute che rivestono superiormente la 

parte basale espansa della coda, hanno ciascuna alcuni recettori 

situati nella parte posteriore ed alla base della spina. Questi re¬ 

cettori sono di tipo un pò diverso da quelli del capo e diversi 
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anche tra di loro. Sono collocati al sommo di protuberanze sub 

coniche più o meno alte e più o meno larghe alla base (Tav. 

XXI, fìg. 2). Alcuni sono j^rofondamente affossati e la bocca del- 

l’infossatura è assai stretta, altri invece hanno la lente quasi del 

tutto allo scoperto. Il pelo sporge talvolta molto poco dalla in¬ 

fossatura ; in quelli meno nascosti è talvolta brevissimo e cosi 

trasparente e sottile che la visione ne è difficilissima. Il diametro 

delle lenti è al massimo di sei centesimi di millimetro, il pelo è 

lunsio da due a nove centesimi di millimetro. 

Nelle squame che rivestono superiormente la parte posteriore 

cilindro conica della coda, le squame, di forma normale, si pre¬ 

sentano simili sotto molti aspetti a quelle di varie Agame. In 

esse i recettori sono situati posteriormente ai lati della spina con 

cui termina la carena, ed in numero variabile da tre a cinque. 

Il pelo è lungo sino a 10 centesimi di millimetro, il diametro 

della lente è di sei centesimi o poco più (Tav. XXI, fig. 1). 

In tali recettori il pelo è bruno, in altri manca. 

Il petto e l’addome dell’esemplare in esame sono in gran 

parte disquamati. Sul petto tuttavia si nota che non tutte le 

squame hanno recettori ; che ne possiedono al massimo uno e che 

questo, molto piccolo, è situato all’estremo posteriore appuntito e 

talvolta nello spessore della squama, talvolta nella faccia sujDeriore. 

Taluni di questi organi, aventi poco più di tre centesimi di milli¬ 

metro di diametro, presentano un pelo esilissimo e trasparente lungo 

circa otto centesimi di millimetro, altri sembrano mancarne. Dico 

sembrano, poiché, come è stato accennato, le condizioni delle 

squame non sono buone. 

Sul ventre gli organi mancano. 

Nelle parti inferiori basali della coda le squame sono gene¬ 

ralmente provviste di due recettori collocati nel margine poste¬ 

riore, assai affossati, piccoli, con pelo non brevissimo, ma esile e 

trasparente. Normalmente hanno un diametro di quattro-cinque 

centesimi di millimetro, ed il pelo è lungo circa dieci centesimi 

di millimetro. Nelle squame della parte cilindro conica della coda, 

inferiormente, si hanno recettori simili ai precedenti. 

Le squame delle parti antere superiori delle braccia hanno 

per la maggioranza un recettore situato posteriormente. Questo 

è assai affossato, piccolissimo, con pelo breve e trasjiarente. La 

fossetta ha un diametro non superiore a quattro centesimi di mil¬ 

limetro e il pelo non misura più di sei centesimi di millimetro. 
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Xelle squame delle parti posteriori e inferiori, gli organi 

sono assai più rari e hanno pelo trasparente. Le lenti hanno 

un diametro di circa sei centesimi di millimetro, ed il pelo mi¬ 

sura poco più di quattro centesimi di millimetro. Sul dorso delle 

mani e sulle dita, nelle parti superiori e laterali, le squame hanno, 

ma non spesso, uno o due recettori situati nello spessore del 

margine libero. Sono piccoli e con pelo spesso malissimo visibile. 

Mancano sulle squame delle palme e su quelle che rivestono 

inferiormente le dita. 

Sugli arti posteriori le squame grandi e spinose hanno da 

uno a tre recettori situati al sommo di rilievi cilindro conici 

posti dietro la spina o ai lati di essa. Alcuni hanno il pelo, altri 

ne mancano. Tutti sono distintissimi. 

Sulle squame piccole degli arti posteriori, sono al massimo 

uno ; più di sovente mancano. Sono sempre situati nella parte 

posteriore, piccoli, con-pelo breve, talvolta molto difficile a indi¬ 

viduarsi. 

Xelle parti posteriori e inferiori, le squame o mancano di re¬ 

cettori 0 ne hanno uno solo ; questo è simile per forma e dimen¬ 

sioni ai recettori che si trovano nelle parti posteriori e inferiori 

delle braccia. 

Le squame del dorso dei piedi e quelle che rivestono supe¬ 

riormente e lateralmente le dita hanno, ma non di frequente, un 

organo situato nello spessore del bordo libero. Tali recettori sono 

piccoli e mal distinguibili. 

I recettori mancano sulle squame delle piante dei piedi e su 

quelle che rivestono inferiormente le dita. 

Se facciamo ora un paragone anche sommario tra quanto, a 

proposito dei recettori, si verifica in Agama haitilifera e quanto 

si nota osservando i rappresentanti dei generi Agama^ Uroma- 

stix ed Aporoscelis^ constatiamo quanto segue. 

Tutti senza eccezione i rappresentanti tipici del genere 

Agama^ sia del continente africano, sia di quello asiatico, sia 

europei, possiedono recettori con lente munita di pelo. 

Tutti i rappresentanti del genere Uromastix possiedono in¬ 

vece recettori a lente, cioè di tipo eguale a quello che si riscontra 

nei generi australiani e in quelli di tipo meno evoluto dell’ Asia 

{Lioìeph). 

I rappresentanti del genere Aporoscelis hanno organi a lente 

simili a quelli di Uromastix. 
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Agama haitilifera possiede invece recettori dell'uno e del- 

r altro tipo. Si lia insomma, come si constata anche dalla osser¬ 

vazione della forma del corpo, un insieme di caratteri che sono 

propri del genere di Agamidi diffuso in tutto il continente nero 

[Agama)^ e dei due generi, diremo cosi arcaici, l’uno a distri¬ 

buzione ampia [Uromastix)^ l’altro endemico della Somalia setten¬ 

trionale e dell’estremo sud della penisola arabica. 

Distribuzione di Aporoscelis princeps., Uromastix, Agama 

{Xenagamag tùglori e Agama {Xenagama) haitilifera nella 

penisola dei Somali. 

Proseguendo nell’ esame dei caratteri di tali recettori in rap¬ 

porto alla distribuzione geografica degli animali che li possiedono, 

constatiamo quanto segue. 

Sul continente africano, dall’ equatore sino all’ estremo sud, 

si hanno Agamidi rappresentati dal solo genere Agama, quindi 

presenza esclusivamente di recettori con jielo, quindi di tipo, di¬ 

ciamo cosi, più evoluto. 
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Nella parte settentrionale, sino al tropico, e in quella orien¬ 

tale non oltre l’equatore, si hanno agamidi di tre generi : Uro- 

masiix Aporoscelis, Agama^ (rappresentanti di tipo normale) più 

A. battilifera e A. iaylori^ quindi si ha un miscuglio di organi 

di tipo evoluto e di tipo arcaico. 

Nella estrema Somalia settentrionale soltanto, e in particolar 

modo in quella zona delimitata in base alle constatazioni fatte a 

proposito dei Pristurus^ si ha predominanza assoluta di generi 

con recettori di tipo arcaico e presenza di Agamidi con recettori 

a caratteri intermedi (Fig. 3). 

Nel continente asiatico si hanno molti generi che presentano 

recettori di tipo evoluto, contro Liolepìs, Uromastix^ Aporoscelis^ 

alcuni Physignatus che hanno organi di tipo arcaico. Quindi 

assoluta predominanza di recettori con pelo. 

Nel continente australiano si hanno esclusivamente agamidi 

con organi di tipo arcaico. 

Quanto si verifica nelle piccole isole tra il continente Au¬ 

straliano e quello asiatico è per ora impossibile dire con pre¬ 

cisione. 

In conclusione allo stato delle attuali conoscenze se noi pa¬ 

ragoniamo le condizioni degli Agamidi della estrema Somalia 

settentrionale, con quelle degli Agamidi di tutte le altre parti 

della vastissima area di diffusione della famiglia, constatiamo 

che in nessun altro luogo si ha un miscuglio di generi aventi 

recettori dei due tipi, miscuglio nel quale predominano i generi 

con recettori a lente e di cui fanno parte anche elementi i quali 

possiedono organi dei due tipi. 

Tutte le constatazioni fatte a proposito degli Agamidi, in 

aggiunta a quelle precedenti sui geconidi e in particolare sui 

Pristurus alle quali ho ripetutamente accennato, potrebbero ser¬ 

vire come base per fare alcune induzioni riguardanti il problema 

zoogeografico somalo, ma per il momento preferisco astenermene. 

Su questi fatti messi ora in evidenza, ritornerò prossimamente, 

quando avrò ultimato 1’ esame della quasi totalità dei generi degli 

Agamidi e di varie altre famiglie di Sauri, quando cioè avrò la 

precisa conferma di altri numerosi fatti (che fin d’ ora posso dire 

assai importanti) e potrò di conseguenza basarmi su una forte 

scorta di dati per tentare induzioni di più vasta portata. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. XXI 

1. — Squama della parte superiore e posteriore della coda di Agama 

[Xenagama] baftilifera, con cinque recettori muniti di «pelo». 

2. — Squama della parte superiore e anteriore della coda di ^4. (Xena¬ 

gama) battilifeì'O. con un recettore munito di «pelo», 

3. — Squama dorsale di ^4. {Xenagama) battilifera, con un recettore a 

lente. 

4. — Prima (a destra), seconda labiali superiori e squame sopra labiali 

di A. [Xenagama) battilifera^ con numerosi recettori muniti di 

« pelo ». 

5. — Squama della parte estrema posteriore del dorso di A. (Xena¬ 

gama) battilifera^ avente forma intermedia tra quella delle dor¬ 

sali normali e le sopra caudali. In essa è visibile un recettore 

munito di « pelo ». 



V' ■ 

G. Scortecci - Recettori e zoogeografia Affi Soc. If. Se. Naf., Voi. LXXVIII, Tav. XXI. 
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C. Menozzi 

FORMICHE DELL’HIMALAYA E DEL KARAKOREM 

RACCOLTE DALLA SPEDIZIONE ITALIANA 

COMANDATA DA S. A. R. IL DUCA DI SPOLETO (1929) 

La collezione di formiclie raccolte dalla Spedizione al Kara- 

koram, comandata da S. A. R. il Duca di Spoleto, consta di circa 

600 esemplari, corrispondenti a 35 forme diverse, tra specie, sub¬ 

specie e varietà, delle quali 7 sono ritenute nuove per la scienza. 

Essa è la più importante raccolta di questi insetti riportata dal 

Karakorum, e ciò mi ha suggerito l’idea, sia per necessità pratiche 

di tassonomia, sia perchè diverse di esse sono state raccolte nel 

Baltistan, di compilare un elenco completo delle formiche sinora 

note del Karakorum e di tutta la catena dell’Himalaya, e di fare 

una revisione di quei generi meglio rappresentati in codeste 

regioni, limitatamente a quelli di cui qualche forma è stata rac¬ 

colta dalla Spedizione. Durante la redazione del lavoro ho trovato 

poi utile iucludere tanto nelle tabelle dicotomiche che nell’elenco 

le formiche dell’ altipiano del Tibet che, sebbene poco si sajqDia 

della sua mirmecofauna, tuttavia, fra le regioni confinanti a nord 

ad est ed ovest dell’ Himalaya è, dopo il Karakorum, forse l’unica 

di cui si conosca qualche cosa al riguardo. 

Nella prima jDarte del lavoro, enumero pertanto le specie di 

formiche raccolte dalla spedizione, con la descrizione delle nuove 

forme, e dò la chiave analitica delle specie di diversi generi. 

Nella seconda parte è dato l’elenco di tutte le formiche note per 

il Karakorum, 1’ Himalaya e il Tibet, la loro distribuzione geo¬ 

grafica, nonché la loro origine stabilita, non solo col criterio zoo¬ 

geografico, ma anche per i dati tassonomici forniti dalla visione 

diretta di tutte le forme, facilitato in ciò dalla Direzione del 

Museo Civico di Storia Naturale di Genova che, con l’usuale 

Contributo del Laboratorio entomologico del Consorzio Nazionale 

Produttori Zucchero. Ufficio Agricolo, Ferrara. 
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cortesia, ha messo a mia disposizione la Collezione Emery, con¬ 

servata in codesto Museo e che contiene molti preziosi tipi e cotipi 

delle succitate regioni. 

Era mia intenzione di fare seguire anche alcune considera¬ 

zioni faunistiche e zoogeografiche, sopratntto come corollario alle 

ricerche d’origine delle singole forme di formiche. I dati però 

sulla mirmecofauna di alcune regioni dell’Himalaya stessa e di 

quelle poste a nord-ovest del Karakorum e specialmente del Tibet, 

sono risultati troppo scarsi perchè le considerazioni potessero assu¬ 

mere qualche valore, e pertanto ho preferito per ora sojDrassedere 

nella speranza di venire in possesso, in un non lontano tempo, 

di tutti quegli elementi ora mancanti. 

Tutte le formiche raccolte dalla Spedizione si trovano depo¬ 

sitate nelle collezioni del Museo Civico di Storia Naturale di 

Milano, nel quale si conserva anche tutto il rimanente materiale 

zoologico riportato dalla stessa Spedizione. 

Subfam. Myrmicinae 

Myrmica aimonis-sabaudiae n. sp. 

Operaria — Obscure brunneo-rufa, gaster niger, mandibulae, anten- 

nae et pedibus brunnei. Caput opacum, profunde striato-rugosum, genis 

et occipite confuse 7'eticulatis ; clypeo longitudinalitei' striato, antice in 

lobuni subacutum producto ; mandibulis striatis, 8-10 dentatis : anten- 

noo'um scapto basi curvato ; flagelluni clava 4 articulata- Thorax laJe- 

7'ibus et mesonoto longitudinaliter rugosis, pronoto transversini rugoso, 

epinoti basi subtiliter striati, superficie declivi nitida, spinis gracilibus 

longissirnis, suberectis ; sutura proniesonotali obsoleta, mesoepinotali 

impressa. Segmentum ptediculi primuni breviter petiolatum, nodo supra 

l'otundato, secundum ptjriforme^ vel subconicum, latius guani longius, 

ambo stibtiliter ptunctato-striati. Pedes breviter oblique pilosi. 

Long. min. 5-5,5. 

Corpo bruno-rosso oscuro, gastro nero o nero piceo, mandibole 

antenne e zampe brune. Il capo è rugoso-striato ; nella fronte le 

strie sono regolarmente longitudinali e dritte, mentre nelle guance, 

nel vertice ed occipite sono più o meno sinuose e collegate fra di 

loro da anastomosi in modo da formare un rudimentale reticolo, 

il clipeo ha alcune grosse strie nel mezzo e qualche altra meno 

evidente ai lati, 1’ area frontale è perfettamente liscia e lucida. 
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Il torace ha i lati striati, il pronoto e il mesonoto superiormente 

sono rugosi, il primo in senso trasversale, il secondo longitudinal¬ 

mente ; la base dell’ epinoto è leggermente striata trasversalmente 

_Fig, I — 1) torace e peziolo di Myrmica aimonis - suhaudiae 

n. sp. visti di lato ; 2) idem idem di I/. rugosa iMayr ; 

3) antenna di J/. aimonis-saòauclia.e n. sp. ; 4) idem 

di 21. rugosa. 

21 
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(in taluni esemplari le strie sono quasi del tutto mancanti) la, 

faccia declive è liscia e lucida. I nodi del pedicolo sono puntato- 

striati, in diversi esemplari predomina la punteggiatura, in altri 

le strie, queste nel postpeziolo sono talora disposte concentrica¬ 

mente e più marcate ai lati; gastro liscio e lucido. Peli eretti scarsi 

di colore biancliiccio, piuttosto lunghi nel torace e nell’addome,, 

distintamente più corti nel capo ; nelle antenne e nelle zampe la 

pilosità è 2)iuttosto breve e semicoricata. Pubescenza rada nel capo, 

alquanto più copiosa negli ultimi articoli delle antenne. 

Capo allungato, coi lati ed il margine posteriore dritti e cogli 

angoli occipitali arrotondati. Le mandibole sono opache e striate 

longitudinalmente, fornite di un forte dente apicale susseguita 

da altri 7-9 denticeli. Il clipeo è fortemente convesso nel mezza 

e col margine anteriore protratto in avanti nel mezzo e quasi 

appuntito. Area frontale grande a forma di triangolo equilatero. - 

Le lamine frontali sono debolmente arcuate. Lo scapo è un poca 

curvato alla base e la sua estremità posteriore raggiunge appena 

il margine occipitale o lo oltrepassa di appena una metà della sua, 

larghezza. Gli articoli 3-7 del funicolo cosi larghi che lunghi, 

gli altri quattro susseguenti formano una clava abbastanza distinta. 

Torace con sutura promesonotale quasi indistinta, la mesoe- 

pinotale marcata. Spine epinotali lunghe, sottili, dirette in alto a 

leggermente divergenti all’infuori. Il peziolo è lievemente pedun¬ 

colato, con nodo piccolo e arrotondato nel profilo ; il postpeziola 

visto dal dorso è cosi lungo che largo, di un terzo circa più larga 

del nodo del peziolo, coi lati un poco convessi e gradatamente 

ristretti dall’indietro all’avanti. 

Foemina — Quain operarla ohscura^ sculptura magis impressa^ 

mesonotum sfriato-rngosum, scutello partlm laevi, stria mediana longi¬ 

tudinali ornato aliis<pie arcuatis transversis. Caput epiani operariae 

longius, scapo occiput attingenti. Spinae epinotalis brevioribus, basi 

dilatata. Petioluni subtriangulare, margine superiore angulalo ; postpe- 

tiolurn guani petioli nodus duplo latiore. Alae desunt. 

Long. nini. 6p. 

Colore come nell’ operaia. La scultura è più marcata, nel 

mezzo del disco del mesonoto esistono strie longitudinali diritte e- 

pressoché equidistanti 1’ una dall’ altra, ai lati vi sono invece rughe 

collegate fra di loro da anastomosi. Lo scudetto è in parte liscia 

e lucido, con una stria longitudinale mediana ed altre concentriche 

ai lati. Il peziolo e il postpeziolo sono pnntati-striati, con predo- 

I 
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minanza di strie longitudinali nel primo segmento, trasversali 

nel secondo. 

Il capo è distintamente più lungo di quello dell’operaia. Lo 

scapo raggiunge il margine occipitale e gli articoli del funicolo 

sono più lunghi. Spine dell’epinoto piuttosto corte e con base 

larga. Il peziolo visto di fianco ha il nodo quasi triangolare col 

margine superiore ad angolo ottuso ; il postpeziolo è del doppio 

più largo del nodo del peziolo. Le ali mancano. 

Tipo nella Collezione del hluseo Civico di Storia Xaturale di 

Milano. 

Dedico questa specie a S. A. B.. il Duca di Spoleto, Capo 

della Spedizione. 

Come tipo ho scelto quattro operaie raccolte a Gund (Valle 

del Sind) a 2080 m., in un vallone umido scendente fra coltivati 

in mezzo a pendii rocciosi ed aridi, e una femmina raccolta ad 

Askole a 3100 m. in un' oasi nella Valle del Braldo. 

Altre località di raccolta: Quota 10375 a X. "\V. dell’Harawar 

a 2700 m. in un bosco ceduo ; Olthingthang a 2600 m. in una 

oasi irrigua isolata in regione arida ; Tolti a 2400 m. e Parkutta 

a 2350 m. in una grande oasi ; Gol a 2300 m. pure in una oasi 

isolata in zona sabbiosa : Skardu a 2200 m. in una oasi sulle 

terrazze dell’Indo nel bacino del Sooroo; Shigar 2200 m. ; Xutty, 

Kushumul e Jusco a 2300 m. in una zona di oasi ombrose ed ir¬ 

rigue nella valle del Shigar ; Dusso a 2200 m. in una oasi posta 

fra rocce e zone con cespugli di Artemisia. 

M. amedeus-sabavAiae nei tratti generali assomiglia moltis¬ 

simo a d/. rugosa Mayr, ma per la costrizione fra il mesonoto 

ed epinoto che manca nella specie del gruppo M. rugosa., deve 

invece riportarsi al gruppo della d/. smytliiesi Por. Differisce da 

d/. rugosa., oltreché per il carattere ora accennato, per il peziolo 

con pedunculo più breve e per gli articoli 2-7 del funicolo distin¬ 

tamente più corti ; da di. smytliiesi pure per il peziolo breve¬ 

mente peduncolato, per gli articoli 2-7 del funicolo un poco più 

allungati, per le spine più lunghe e sottili e per la diversa 

scultura. 

Myrmica dicaporiaccoi n. sp. 

Operaria — Sigra, antennis, -pedibus et gasivi articiilis postremis 

bruimeo-ni fescentibus, genihiis., coxis et collo luteolis. Caput rugoso-stri- 

atum, spatiis inter rugas et striai punctulatis ; dorsuni et latera prome- 

sonoti rugosa: epinotum et pediculum punctulatis: gaster laevis et 
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lucidus. jMandihiilae vix striatae. Clypeus in j\[. ruyosa ^layr elongahis 

sed omnino striatus et opamcs. Scapus rna?'fjinem occipifaleni superans : 

primus et secundus funiculi articuU suòaequales, 3-8 paulo longioì-es 

(piani latiores, clava tribus articulls sistens. Oculi fortiter convexi et 

valde proniinentes. Thorax sutura meso-ep)inotali vix conspicua, rneso- 

pronotali obsoleta. Epinotuni parte basalis (piani declivi longiore., spinis 

brevibus apice vix incurvatis. Fetiolum breviter qjedunculatum., nodo 

piarvo, piostpetiolum antice et piostice aecpie angustatuni. 

Long. nim. 4. 

Nera ; le mandibole, il collo,, le anche e le articolazioni delle 

zampe gialliccie ; le antenne, le zampe e 1’ apice del gastro bruno¬ 

rossiccio. Pilosità bianchiccia, corta e scarsa nel torace, più ab¬ 

bondante e anche più lunga nel resto del corpo, nelle zampe e 

scapi la pilosità è ancora più corta di quella del torace e semi¬ 

coricata. Il capo è quasi tutto rugoso con solo alcune brevi strie 

nello sjDazio compreso fra le lamine frontali ; tanto le rughe che 

le strie sono piuttosto sottili e poco rilevate, le prime riunite fra 

di loro da anastomosi, in speciale modo evidenti ai lati del capo 

e nell’occipite, con gli spazi fra rughe e strie fittamente punteg¬ 

giati. Fianchi e dorso del promesonoto con rughe più grosse di 

quelle del capo e con gli spazi lisci. Epinoto, eccetto la faccia 

declive, e nodi del pedicolo solamente punteggiati. Gastro liscio 

e lucido. 

Capo allungato coi lati debolmente convessi e cogli angoli 

occipitali arrotondati. Mandibole striate alla base, mentre in pros¬ 

simità del margine masticatorio sono lisce e con alcuni punti 

piliferi. Il clipeo ha la forma di quello di M. rugosa Mayr, ma 

tutto striato ed opaco. Area frontale liscia e lucida. L’estremità 

dello scapo oltrepassa il margine occipitale per un tratto eguale 

all’incirca alla grossezza dello scapo stesso. Primo e secondo 

articolo del funicolo subeguali in lunghezza, 3-8 tutti un poco più 

lunghi che larghi, gli ultimi, 9-11, formano una clava abbastanza 

distinta. Occhi relativamente piccoli, arrotondati e fortemente 

convessi, per cui sporgono dai lati del capo in modo evidente. 

Torace con solo la sutura mesoepinotale distinta, ma non molto 

marcata. Faccia basale dell’epinoto molto più lunga della declive; 

spine epinotali oblique, relativamente corte, essendo lo spazio che 

intercorre alla loro base maggiore della lunghezza di una di esse, 

colle punte aguzze e leggermente ricurve all’indietro. Peziolo con 

l 
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peduncolo breve, con nodo piccolo e arrotondato sul profilo ; il 

postpeziolo è cosi lungo che largo, cosi ristretto d’innanzi che 

all’indietro e coi lati moderatamente convessi. 

Tipo nella collezione del Museo Civico di Storia Naturale di 

Milano. 

Fig. II — 2Iyrmica cUcaiJorìaccoi n. sp., 5) torace e peziolo 

visti di lato ; 6) capo. 

Dedico la specie al Prof. L. Di Caporiacco, biologo della 

Spedizione. 

Due esemplari, l’uno raccolto ad Alchori a 2300 m. e l’altro 

a Shigar a 2200 m. in oasi ombrose e irrigue nella valle del 

Shigar. 

La nuova specie di Myrmica appartiene al gruppo della M. 
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rugosa Mayr e si distingue con facilità per la scultura, per le 

spine dell’ epinoto brevi, ma sopratutto gH occhi j^iuttosto 

piccoli e molto sporgenti sui lati del capo, caratteristica questa 

molto evidente e che non ha riscontro in nessuna specie di Myr- 

mica a me conosciuta. 

Myrmica smythiesi ssp. cachmiriensis For. 

Un maschio e diverse oj^eraie di Chokpiong a 2600 m. in 

una oasi irrigua in mezzo a zona arida, di Hoto a 2900 m. e di 

Askole a 3100 m., pure in oasi, nella valle del Braldo ; Snimtsa 

a 3200. e Tsok a 3490 m. in oasi con salici, ginepri e tamerici 

nella valle del Punmah. 

Il maschio della subspecie cachmiriensis For. non è ancora 

conosciuto ; esso si distingue come segue ; 

Bruiiìieo-niger, lucidus ; raandihulae, antennarum clava, genuct et 

tarsi fiavo-hrunei. Capid et mandihulae subtiliter rugosae, area frontali 

et cliji^eo levigatis. Scapus ac quinque ptrimis funicoli cirticulis aeque 

longus ; clava ex quattuor articulis sistcns. Sulcus frontalis ocellum 

medium attingens. Tìiorax rugosus ; mesonoti lateribus et scutello laevi- 

biis et lucidus. hJpinotum binis dentibus brevibus et obtusis armatum. 

Pediculus lucidus; nodo petioli parvo longe pedunculato ; postpetiolum 

acque longum ac latum. Gaster laevis et nitidus. Alae luteolae. 

Long. mm. 4. 

Myrmica smythiesi var. lutescens For. 

Due operaie di Kangau a 2000. m. nel letto sassoso del fiume 

Sind e una femmina dealata di Tsok a 3490 m. in una oasi con 

salici, ginepri e tamerici nella valle del Punmah. 

La femmina di questa varietà non è ancora conosciuta : 

Luteo-rufescens pallidus, vertice mesonoti margine antico singulis 

maculis brunneis ornatis, lateribus mesonoti singulis similibus, scutello 

margine postico segmentorum gestri aeque brunneis. Sculptura quam 

in op)eraria vix magis notata. Epinotum spinis brevibus atcque validis 

minuturn ; caeterum ut in operaria. 

Long, mm. 4,7, 

Myrmica sji. 

Un maschio, raccolto certamente involo, di Srinagar a 1700 m. 

e che non saprei con certezza a quale delle forme di Myrmica 
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•sopraccitate attribuire. Per la statura (mm. 5,5) e per qualche 

altro carattere mi sembra probabile sia il maschio della nuova 

M. aimoìiis-sabaudiae^ ma nel dubbio, preferisco lasciarlo senza 

alcun nome. 

Il genere Myrmica conta nel massiccio dell’ Himalaya e del 

Tibet 22 forme che la seguente tabella ne agevolerà la distinzione : 

1 Clipeo col margine anteriore subtroncato o arrotondato. 2 

— Margine anteriore del clipeo subangoloso nel mezzo o avan¬ 

zato in una sorta di lobo più o meno evidente. 11 

2 Scultura formata prevalentemente da rughe più o meno alte, 

sempre riunite tra di lóro, sopratutto ai lati del capo e sul 

promesonoto, da anastomosi. 3 

— Scultura molto diversa, cioè formata da sottili strie longitu¬ 

dinali nel capo, trasversali nel torace. 

M. pachei Por. 

3 Forme piccole non superiori ai 3,5 mm. ; opinoto con spine 

brevissime, dentiformi. 4 

— Forme di statura superiore ai 3,5 mm., spine epinotali più o 

meno lunghe, mai però cosi corte da potersi dire denti- 

formi. 5 

4 Rossiccia o giallo-bruna, col capo e gastro un poco più scuri, 

scultura j)iuttosto debole. 

M. tibetana Mayr. 

— Uniformemente di colore scuro, scultura più marcata. 

4/. tibetana var. furva Ruzs. 

ò Nodo del peziolo distintamente troncato di sopra, colore bruno. 

M. ruginodis var. khaniensis Ruzs. 

— Nodo del peziolo arrotondato di sopra. 6 

6 Superficie dorsale del postpeziolo liscia o leggermente punteg¬ 

giata. 7 

— Dorso del postpeziolo rugoso. 8 

7 Rosso-bruna col capo e gastro neri. 

M. specidaris Donisth. 

— Uniformemente rosso-gialliccio chiaro. 

M. laevinodis Nyl. 
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8 Spine delPepinoto brevi, cioè poco più lunghe della metà della 

distanza esistente fra la loro base. Peziolo con peduncola 

brevissimo, indistinto. 

M. Kozlovi ssp, sicbbrevispinosa Ruzs, 

— Spine epinotali del doppio circa più lunghe della metà della 

distanza esistente fra la loro base. Peziolo con peduncolo 

distinto. 9 

9 Spine deir epinoto relativamente sottili, più o meno oblique 

rispetto al dorso dell’ epinoto. IO 

— Epinoto con scoine larghe alla base, incurvate in basso nel 

mezzo e quasi parallele al dorso dell’ epinoto. 

M. bozJovi var. subaìpvaa Puzs. 

10 Colore del corpo nero o bruno nero, gastro, antenne, mandi¬ 

bole brune. 

d/. bozìovi Puzs. 

— Torace e pedicolo rosso-bruno, capo e gastro nero o nero bruno^ 

gambe rosso-giallastre. 

di. Ivzlovi ssj). mekongi Puzs. 

11 Sutura mesoepinotale, guardando l’insetto di profilo, stretta e 

mediocremente inarcata, il piano del dorso dell’ epinoto è 

pressapoco allo stesso livello di quello del mesonoto. 1*2 

— Sutura mesoepinotale marcata e collocata entro a una pro¬ 

fonda costrizione o solco esistente tra il mesonoto e l’epi¬ 

noto, questi ha per lo più il piano del dorso distintamente 

più basso di quello del mesonoto. 13 

1*2 Nodo del peziolo angoloso sul profilo e con lungo peduncolo ; 

spine epinotali lunghe, sottili e parallele al dorso dell’ epi¬ 

noto. 

d/. rugosa Mayr 

— Peziolo con nodo ritondato, con breve peduncolo ; epinoto con 

spine corte ed oblique. 

d/. dicaporiaccoi dlenoz. 

13 Colore castagno-bruno o giallo-rossiccio più o meno chiaro. 14 

— Colore nero o bruno scuro. 17 

14 Capo subquadrato cogli angoli posteriori marcati ; margine 

anteriore del clipeo distintamente angoloso nel mezzo. 

di. smgthiesi var. exigua Puzs. 
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— Capo ovale allungato cogli angoli jDosteriori arrotondati ; clipeo 

col margine anteriore sporgente in un lobo ottuso, 15 

15 i^Todi del pedicolo semplicemente punteggiati. 

M. smythiesi var. hitescens For. 

— Nodi del pedicolo striato-rugosi. 16 

16 Postpeziolo striato ai lati e davanti, la superficie dorsale è 

quasi tutta liscia e lucida. 

M. smythiesi var. fortior For. 

— Postpeziolo striato ai lati e anche disopra, comunque sempre 

tutto opaco. 

fi/, smi/thiesi For. 

17 Nodi del pedicolo prevalentemente punteggiati con poche 

strie 0 rughe. 18 

— Nodi del pedicolo fortemente e prevalentemente rugoso- 

striati. 19 

18 Articoli 3-6 del funicolo un poco più larghi che lunghi. 

fi/, smythiesi ssp. kaslimirierisis For. 

— Articoli 3-6 del funicolo almeno cosi lunghi che larghi. 

fi/. aimonis-sabaudiae Menoz. 

19 Superficie dell’ epinoto compresa fra la base delle spine, rugosa 

0 finemente striata. 20 

— Lo spazio dell’ epinoto fra la base delle spine è privo di qual¬ 

siasi scultura. . 21 

20 Superficie dorsale del nodo del peziolo rugoso-punctata. 

fi/. everesti Donisth. 

— Dorso del peziolo solamente rugoso. 

M. rugosa var, dehilior For. (^) 

(^) Ho considerato questa formica come varietà di M. rugosa, così 

come l’ha descritta il Forel. Ritengo però che essa debba invece con¬ 

siderarsi come varietà di M. smythiesi, non solo per la facies generale 

più simile a quella di quest’ultima che a quella di il/, rugosa, ma 

sopratutto per la marcata costrizione che esiste fra il mesonoto e 1’epi¬ 

noto e perchè questi ha il dorso più basso di quello del mesonoto. 

Invece in ili. rugosa non vi è traccia di costrizione raesoepinotale e il 

dorso dell’epinoto è allo stesso livello di quello del mesonoto. Del resto 

il Forel stesso è dubbioso al riguardo e dice « on pourrait appeler cette 

variété rugoso-smythiesi. Elle forme le passage entre les deux espéces». 
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21 Xodo del peziolo visto di profilo siibtroncato al margine dor¬ 

sale. 

d/. smythiesi var. hactriana Ruzs. 

— Dorso del nodo del peziolo distintamente arrotondato sul 

profilo. 

d/. smytiesi var. rupesfris Por. 

Aphaenogaster (Attomyrma) sagei Por. 

Diverse operaie raccolte nelle seguenti località : Tragbal 

' Kashmir) 3000 m. in un bosco di conifere ; Gereis a 2100 m. in 

un bosco di conifere e Kamri a 2400 m. in un prato nella Valle 

Kishanganga ; Dras a 3600 m. in altipiano stepposo e umido e 

Dandàl a 3000 m. su un pendio a betulle sotto ad una oasi nel 

bacino del fiume Sooroo ; Askole a 3100 m. in una oasi nella Valle 

del Braldo. 

Aphaenogaster (Attomyrma) smythiesi Por. 

Quattro operaie raccolte rispettivamente in altrettante località, 

che sono : Srinagar a 1700 m. in un piazzale alberato ; Takhti 

Sulaimn a 2000 m. su un colle roccioso ; quota 10375 a X. W. 

dell’Haravrar a 2700 m. in un bosco ceduo; Gagaugiver a 2750 m. 

nella valle del Sind. 

Le forme del genere Aphaenogaster dell’Himalaya e del Tibet 

vanno ascritte tutte al sottogenere Attomyrma e ne sono note 

fino ad oggi 4 specie, una subspecie ed una varietà che possono 

essere distinte colla seguente tavola dicotomica: 

1 Pronoto con due distinti tubercoli ai lati. 

A. rothneyi Por. 

— Pronoto senza tubercoli ai lati. 2 

2 La convessità formata dal pronoto e mesonoto vista di profilo 

è in curva continua. 3 

— Il margine anteriore del mesonoto forma un angolo col piano 

del pronoto, per cui la convessità formata da questi due 

segmenti è interrotta nel mezzo. 4 

3 Rughe della fronte parallele sino all'occipite ; capo cosi lungo 

che largo. 

A. sagei Por. 
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— Rughe frontali nettamente divergenti verso gli angoli occi¬ 

pitali. 
A. sagei ssp. j)achei For. 

4 Funicolo con gli articoli 2-7 poco più lunghi che larghi. 5 

— Articoli 2-7 del funicolo quasi tre volte più lunghi che larghi. 

A. cristata For. 

5 Spine dell’ epinoto appena più corte che l’intervallo fra le loro 

basi. 

A. smythiesi For. 

— Spine epinotali quasi dentiformi, cioè lunghe un terzo del- 

r intervallo esistente fra le loro basi. 

A. smythiesi var. pruclens For. (^) 

Messor himalayanum For. 

Parecchi soldati, operaie medie e minime, femmine e maschi 

di Garbi a 1200 m. in un olivete nella valle del Yelhum; Takhti 

Sulaiman a 2000. m. su un colle roccioso posto subito ad est di 

Srinagar ; quota 10375 a N. W. dello Harawar a 2700 m. in un 

bosco ceduo ; Gund a 2080 m. in campi coltivati nella valle del 

Sind ; Karal Marfo a 4300 m. in una zona a prati subito sotto e 

a nord del Boorgi nella valle dell’Indo; Hoto a 29(>0 m. in 

una oasi, Hot Sulphar Spring di Chongo a 3000 m. in zona arida 

ad Artemisia nella valle del Eraldo. 

Messor instabìlis F. Sm. 

Alcune operaie medie e minime ed un maschio di Garbi a 

1200 m, in un pendio arido e cespuglioso nella valle del Yehlum 

e di Skardu, a 2200 m., in una oasi sulle terrazze dell’Indo, nel 

versante del bacino del Sooro. 

Pheidole sagei For. 

Un soldato e sei operaie di Garbi a 1200 m. in un pendio 

arido, cespuglioso nella valle del Yehlum. 

(0 la questa tabella non è compreso V A. beesoni Donisth. perchè 

di essa ne ebbi conoscenza solo quando questo lavoro era già tutto 

completato. 
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Pheidole indica ssp. himalayana For. 

Un soldato e parecchie operaie di Garbi a 1200 m. in pendio 

arido e cespuglioso, in un oliveto nella valle del Yehluni e di 

Khanamuh nel Kashemir a 2000 m., in un vallone arido e sassóso. 

Della bassa ed alta catena dell’Hinialaya sono segnalate a 

tutt’oggi 13 forme di Pheidole distinguibili colla seguente tavola 

analitica : 

1 Peziolo fornito al disotto di una appendice più o meno 

sviluppata. 2 

— Peziolo senza alcuna appendice al disotto. 4 

2 Appendice inferiore del peziolo rettangolare, lunga e tra¬ 

sparente. 3 

— Appendice del peziolo poco sviluppata in forma di lobo ed 

opaca. 
Pii. latinoda Pog. 

3 Lamine frontali fiancheggiate da uno scrobo per ricevere lo 

scapo delle antenne. 
Ph. maìinù Por. 

— Le lamine frontali sono semplicemente fiancheggiate 230sterior- 

mente da una ruga e senza scrobi ai lati. 
Ph. gvayi Por. 

4 II 2>i’omesonoto visto di profilo forma una curva continuà senza 

traccia di solco fra i due segmenti e senza sutura. 5 

— Tra il mesonoto e il jjronoto esiste un solco o angolo rien¬ 

trante oj^iDure esiste una sutura. 8 

5 CajDO all’ incirca cosi lungo che largo. 
Ph. sa gei Por. 

— Capo nettamente 2>iù lungo che largo. 6 

6 Occipite liscio e lucido. 7 

— Occipite con scultura ed opaco. 
Ph. tempiaria Por. 

7 Occipite strettamente incavato ; scrobi j)©!’ ricevere gli scapi 

distinti. 
Ph. }yronotalis Por. 

— Occipite largamente incavato ; scrobi mancanti. 

Ph. wood-masoni Por. 
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8 Pronoto senza tubercoli laterali o tntt’al più appena segnati. 9 

— Tubercoli laterali dei jironoto ben distinti. 12 

9 Base del gastro finemente striata ed opaca. 

Ph. fossulata Por. 

— Tutto il gastro è liscio e lucido. 10 

10 Lo spazio mediano ed il clipeo longitudinalmente striato ed 

opaco. 11 

— Porzione mediana del clipeo liscia e lucida. 

Ph. r oh erti Por. 

11 L’estremità dello scapo raggiunge quasi il margine posteriore 

dei lobi occipitali. 
Ph. iucuncla Por. 

— L’estremità dello scapo dista dal margine posteriore dei lobi 

occipitali di una metà della lunghezza dello scapo stesso. 

Ph. javana var. dhar ni satana Por. 

12 Postpeziolo all’ incirca tre volte più largo che il nodo del 

peziolo. 

h‘h. rhomhinoda Mayr 

— Postpeziolo al massimo una volta e mezzo più largo del nodo 

del peziolo. 13 

13 Tutto il gastro è liscio e lucido. 14 

— Il tergite basale del gastro è finemente striato ed opaco. 

Ph. striativentris Mayr 

14 Strie longitudinali del capo curvate verso l’esterno sopra i 

lobi occipitali ; pilosità delle tibie e degli scapi semi¬ 

coricata. 15 

— Strie del capo diritte; pilosità delle tibie e degli scapi eretta. 

Ph. rogersì Por. 

15 Spine dell’ epinoto di lunghezza eguale alla base dell’ epinoto ; 

di colore bruno pece col torace talora in parte rossastro. 

Ph. indica Mayr 

— Spine dell’epinoto corte, cioè di una metà circa della lun¬ 

ghezza della base dell’ epinoto. Colore quasi uniformemente 

rossastro. 

Ph. indica ssp. himaìayana Por. 
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Crematogaster (Acrocelia) subdentata ssp. kaschgariensis For. 

Una sola operaia in cattivo stato di Garbi a 1200 m. nella 

valle del Yelhum e che riferisco con qualche dubbio a tale sub¬ 

specie del C. deìitata Mayr. 

Sono state segnalate della Himalaya e del Tibet 16 forme di 

Crematogaster che possono essere distinte come segue : 

1 Postpeziolo globoso senza alcuna impressione o solco al dorso ; 

clava delle antenne di due articoli. 2 

— Postpeziolo longitudinalmente solcato al dorso o almeno impres¬ 

sionato all’ indietro ; clava delle antenne di tre articoli, in 

qualche caso (per es. Crematogaster loaìshi For.) il primo 

articolo di essa è un poco più corto del seguente per 

cui può esservi dubbio se definirla bi o triarticulata. 3 

2 Epinoto inerme, torace marginato ai lati, colore giallo pallido. 

Lungb. mm. 3-3,5. 

C. hùigliami For. 

— Epinoto bispinoso, lati del torace arrotondati, giallo sporco 

col gastro brunastro. Lungb. mm. 1,8-2,3. 

C. hiroi Mayr 

3 Lamine frontali rudimentali, nella femmina il margine masti¬ 

catorio delle mandibole è fortemente obliquo. ' 4 

— Lamine frontali sviluppate, mandibole della femmina di forma 

ordinaria 6 

4 Nodo del postpeziolo con una leggera e breve infossatura al 

margine posteriore, mesonoto non impressionato. 5 

— Postpeziolo interamente solcato longitudinalmente nel mezzo, 

mesonoto con una distinta impressione trasversale. Lungb. 

mm. 3,5. 

C. dalyi var. sikkimensis For. 

5 Nero brunastro o bruno scuro, peziolo cosi lungo che largo. 

Lung. mm. 3,5-4. 

C. ebenina For. 

— Nero ebano, peziolo un poco più lungo che largo. Lungb. 

mm. 3,8. 

C. ebenina var. corax For. 
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6 Epinoto semplicemente angoloso ai lati nel punto di unione 

della faccia basale colla declive. 7 

— Epinoto provvisto di spine più o meno sviluppate. 8 

7 Clava delle antenne indistintamente di tre articoli, jioichè il 

primo articolo di essa è poco più grosso del precedente. 

Lungb. mm. 3,3-3,8. 

C. suhclentata Mayr 

— Clava nettamente di tre articoli, il primo articolo di essa è 

più grosso e più lungo del precedente. Lungb. mm. 3,5-4,6. 

C. sichdentata ssp. kaschgariensis Eor. 

8 Pronoto liscio e lucido. 9 

— Pronoto rugoso striato, oppure con fine strie talora interca¬ 

late da un leggero reticolo. 12 

9 Superficie basale dell’ epinoto con scultura più o meno 

distinta. 10 

— Faccia basale dell’epinoto completamente liscia o lucida. 

Lungb. mm. 4-4,5.. 

C. ransonneii Por. 

10 Pronoto provvisto ai lati di un distinto tubercolo ottuso. 11 

— Pronoto privo affatto di tubercoli ai lati. Longfi. mm. 3-3,5 

C. loalshi Eor. 

11 Di colore nero bruno o bruno-scuro, col gastro tutto nerastro. 

Lungb. mm. 2,8-4. 

C. sagei Eor. 

— Più chiaro, di un bruno-rossastro, solo gli ultimi uriti sono 

nerastri. Lunghezza eguale al tipo della specie. 

C. sagei var. laevinota Eor. 

12 Capo con scultura ed opaco. 13 

— Capo liscio e lucido. Lungb. mm. 2,5. 

C. hiiddhae Eor. 

13 Spine dell’epinoto più lunghe della base di questo segmento, 

peli di forma ordinaria, appuntiti all’ apice. 14 

— Spine dell’epinoto più corte che la base di questo segmento ; 

peli del corpo ottusi e troncati all’apice. Lung. mm. 3-3,5. 

C. rothneyi Mayr 



302 C. MENOZZI 

14 Peziolo cosi largo che lungo coi lati angolosi nel mezzo. 15 

— Peziolo distintamente più largo che lungo coi lati quasi 

diritti e debolmente curvati all’ esterno Lung. mm. 4,3-5,5. 

C. himalayana Por. 

15 Rosso bruno con la metà posteriore del gastro bruno scuro. 

Lungh. mm. 3,5-4,5. 

C. rogenhoferi i\Iayr 

— Giallo pallido con la metà posteriore del gastro bruno-scuro. 

Lungh. mm. 3-3,5. 
C. rogenhoferi var. flava Por. 

Monomorium (Xeromyrmex) sagei Por. 

Una operaia, di colore alquanto più chiaro che non il tipo, 

raccolta a Kangan a 2000 m. nel letto del fiume Sind. 

Lepthorax (Mycothorax) acervorum P. 

Numerose operaie e femmine di cui parecchie corrispondono 

alla varietà che il Bondroit ha chiamata var. Vandeli e che 

secondo me non ha alcuna ragione di sussistere. Nelle nostre 

Alpi e nell’Appennino, ove questa formica è comune, ho trovato 

spessissimo formicai che hanno operaie e femmine in parte con 

la colorazione attribuita dall’ autore francese alla sua varietà Van- 

deli, mentre le altre operaie e femmine, dello stesso formicaio, 

hanno la colorazione tipica, ed altre ancora offrono tutte le transi¬ 

zioni possibili fra queste due colorazioni. Insomma la var. Vandeli è 

una semplice varietà di formicaio e non dovuta, secondo la sup¬ 

posizione del Brondoit, a ragioni ambientali, al fatto cioè di abi¬ 

tare le torbiere. 

Le località ove la spedizione al Karakorum ha raccolto questa 

formica sono le seguenti: Hot Sulphur Spring di Chogo a 3000 m. 

in zona arida ad Artemisia^ Thla Brok a 4000 m. in prati umidi 

nella valle del Braldo ; Urdukas a 4000 m. in folti prati sul 

fianco del Baltoro. 

Leptothorax (s. st.) bulgaricus ssp. pamirica Ruzs. 

Due femmine, due maschi e parecchie operaie delle seguenti 

località : Bardawan a 2100 m. nella valle del Kishangariga ; Yula 

di Hoto a 2900 m. in una oasi naturale sabbiosa con cespugli di 



FORMICHE dell’ HIMALAYA E DEL KARAKORTM ECC. 303 

piante spinose e canne, Hoto Sulpliiir Spring di Chogo a 3000 m. 

in zona arida ad Artemisia, Askole a 3100 in una oasi, Kro 

Brok a 3700 m. in un prato, Biako a 3000 m. in campi aridi di 

fronte al ghiacciaio Biaho nella valle del Braldo ; Zidilgatva a 

3200 m. in terreno ricco di piante di Artemisia nella valle del 

Panmak ; Bardumal a 3000 in. in un oasi a Tamerix sulle falde 

detritiche e rocciose lungo il Biaho, Xorophon a 3100 in zona 

arida e cespugliosa, Payù a 3500 in oasi con Salix e Tamerix 

nel letto del Biaho di fronte al ghiacciaio Baltoro nella valle del 

Biaho. 

Gli esemplari succitati non differiscono in nulla da alcuni 

cotipi del Pamir mandati dal Buszky all’ Emery e conservati nella 

collezione di questi al Museo di Genova. 

Descrivo qui di seguito la femmina e il maschio di questa 

suhspecie di Leptothorax che non sono ancora conosciuti : 

Foeiniua — Luteola ; alaruin iunctura nigra, gastri tergites i^ostice 

brunneo fasciati, mandibulae, antennae et pedes stra.minei. Caput opacuin 

et striatum, vix longius quam latius. Antennae clava quann in operaria 

minus coìispicua. Oculi magni, in media piarle laterum, siti. Torax cras- 

sus et palilo latior quarn ca.put. Jlesonotum subtiliter striatum, scutello 

laceri. Epinoto dentes validi et breves, fere lannellares. Pediculus opacus 

strialo-punctatus : petiolus breviter pediincólolus, nodo lolere viso angu- 

luto ; postpetiolus antice suhtroncatus, dupla longitudine latior, lateribus 

rectis. Caeterum ut in operaria. 

Long. min. 4,5. 

Mas. Brunneo-luteolus, capite et gastro brunneis, antennis piedibusque 

-stramineis. Lucidus, in fronte striis nonnuUs ornatus, pediculo delicate 

punctato. Caput globosum, oculis magnis et valde convèxis. Mandibulae 

striatele et opacae, dentibus ternis armatele. Scapiis ac epieittuor beiseilibiis 

funicoli articulis aeque longus, funicolo clava quoxlriarticulata, epinotuin 

inerme, faxie boxali amgulatim conjuncta. Petiolis nodo parvo vix a 

peelunculo elistinguendus et rotundatus. Postpetioli equam nodus petioli 

duplo latior, antice angustatus lateribus rotundatis. Alae yalinae, venis 

pallielis, pterostigma infumatum. Pedes longi et gracilis. 

Long. mm. 3. 

Leptothorax (s. str)'desio! n. sp. 

Operaria — Luteo brunneo, caput et thorax brunheo-picei, mandibulis 

antennis, tibiis, tarsisque luteoli, femoribiis umbrinis. Caqmt laxve et 

lucidum, frontis lateribus et genis sti iis nonnulis ornatis, thorax et pe- 
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dicolo opacis, delicatae p>unctatis, gaster laevis. Tihicie et antennae pube- 

scentes / corpus macrocliaetis erectis^ validis apice truncaAis. Caput elon- 

gatum, in margine postico suhtruncaJum, antice attenuadum. iMandibulcxe 

striato-punctatae, 5-6 dentatae. Clypeus margine antico arcuato. Scapus 

ab occipite remotus sesrpci crassitiem suam. Funiculi articuli 2-3 inter 

sese suhaequales et aeque longi ac lati, 4-6 transversi. 

Oculi paulo anterius' fiucAin in dimidiata. parte capitis laterum siti. 

Thorax sine suturis. Epinotum dentibus minutis et obtusis armatum. 

Petioli sidjsessile nodo parvo, et ledere viso rotundedo. Postpetiolus dujjla 

Icdior rpiam longior, Icderibus rectis. 

Long. mm. 2,5-3. 

Giallo-bruno ; il capo, il gastro, salvo la parte anteriore del 

tergite basale, e il mezzo dei femori brunei o picei, le mandibole^ 

Fig. Ili — Leptotho)-ax desioi n. sp., 7) torace e peziolo visti 

di lato ; 8) capo. 
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antenne, tibie e tarsi giallognoli. Peli eretti non molto abbondanti, 

grossi ed ottusi. Solo le antenne e le tibie sono pubescenti. 

Capo lucido, pressoché liscio, se si eccettuano alcune strie ai lati 

della fronte e nelle guance, più lungo che largo, col margine posteriore 

subtroncato, coi lati quasi rettilinei e distintamente più stretto 

d’innanzi che all'indietro. Le mandibole sono sublucide, striato- 

puntate e armate di 5-6 denti di cui quelli posteriori molto pic¬ 

coli. Clipeo con qualche stria pel lungo, fortemente convesso 

nel mezzo e col margine anteriore arcuato. L’estremità dello scapo 

dista dall’occipite per uno spazio eguale ad una volta e mezzo la 

grossezza dello scapo stesso. Articoli 2-3 del funicolo subeguali 

tra di loro e distintamente cosi lunghi che larghi, 4-6 decisa¬ 

mente trasversi. Occhi non molto grandi e posti un poco più 

innanzi della metà dei lati del capo. 

Torace opaco, tutto finemente punteggiato e con qualche 

debole stria sul pronoto, privo di suture e di impressioni al dorso, 

per cui, visto di lato tra h estremità anteriore del pronoto e quella 

posteriore dell’epinoto, disegna una curva ininterrotta. L’epinoto 

è provvisto di due piccoli denti ottusi ed ha la faccia discendente 

marginata ai lati. Il pedicolo è pure opaco e punteggiato come il 

dorso del torace, il peziolo è piuttosto grosso, quasi sessile, sor¬ 

montato da un nodo piccolo ed arrotondato alla sommità, che visto 

dal disopra appare più stretto della faccia discendente dell’epi¬ 

noto ; il postpeziolo è all’incirca del doppio più largo che lungo, 

cosi largo davanti che all’indietro e coi lati diritti. Gastro liscio 

e lucido. 

Foemina — Color quam in oneraria pallidior, ccqmt omnino lute- 

olum. Ccqmt, mesonotum et epinotum striata, pecliculus striato punctatus 

gaster laevis. Jlanclibulae op)acae, quinis clentibiis armatae. Scaqjus occi- 

pitum attiìigens, articuU fnniculi penilo longiores cpiani in operaria. 

Epinotum dentibus brevibiis validisque o/rmaAum, faciei declivis lateribus 

marginatis. Petiolis sessilis. nodo attenuato et subangoloso. Postpetiolus 

perspicue latior cquam duplicatagli longitudinem. Alae liyalinae, pitero- 

stigmate et venis umhrinis. 

Long. mm. 4,3 

Colorazione simile a quella dell’operaia, ma le parti scure 

sono meno estese ; il capo è tutto giallastro, il torace, salvo il 

pronoto e uno spazio nel centro del mesonoto è piceo. Capo, dorso 
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del torace e pleure dell’epinoto irregolarmente striati; pedicolo 

striato-punctato, gastro liscio e lucido. Peli eretti scarsi e sottili, 

pubescenza rada per tutto il corpo, un poco più fìtta nelle antenne 

e nelle zampe. 

Capo appena più lungo che largo, ed egualmente cosi largo 

all’innanzi che didietro. Mandibole striate con margine mastica- 

torio di colore bruno e fornite di cinque denti. Lo scapo raggiunge 

il margine occipitale ; gli articoli dei funicolo sono più allungati 

che quelli dell’ operaia e la clava è meno grossa. Torace cosi largo 

che il capo, col pronoto ad angoli anteriori ben marcati e spor¬ 

genti al disotto del mesonoto. Epinoto con faccia discendente 

marginata ai lati e con due corti e robusti denti. Peziolo come 

quello dell’ operaia, ma più corto e assottigliato alla sommità ; il 

postpeziolo è distintamente più che del doppio largo che lungo. 

Ali ialine con nervature e pterostigma bruniccio. 

Mas — Lucidus, brunneo-testaceus, gastri extremitate, pedihus, an- 

tennis, mandihulis, pallide luteis. Ckqmt aeque longum ac latum. Oculi 

magni^ genaruni margini anteriori valde aproximati. iMandibulae 4 

dentatae. Antennae 13 aaliculis, clava 4 articulis composita. Scalpo, tres 

articulis basali funicoli longitudine acquali. Epinotum inerme. Fetiolis 

gracilis, nodo parvo ; q^ostqjetioli quam nodus petioli paulo latior. Alaruni 

venae et pterostigmata pallidae. 

Long. mm. 2,7-5. 

Bruno testaceo ; estremità del gastro, zampe, antenne, man¬ 

dibole giallo pallido. Tutto lucido e liscio salvo qualche stria ai 

lati del capo. Questi è cosi lungo che largo, coll’occipite e i lati 

arrotondati. Gli occhi occupano più che una metà dei lati del capo 

e sono molto avvicinati al margine anteriore. Le mandibole hanno 

quattro denti. Antenne di 13 articoli con clava di quattro. Lo scapo 

è lungo poco meno dei tre primi articoli del funicolo. 

Torace più largo del capo, con solchi del Mayr fortemente 

impressi. Epinoto senza denti nè angoli alla giunzione-della faccia 

basale colla declive. Peziolo gracile, non peduncolato e sormontato 

da un nodo piccolo. Postpeziolo poco più largo del nodo del peziolo. 

Ali come quelle della femmina, il pterostigma e le nervature 

sono ijallide. 

Tipo nella collezione del Museo Civico di Storia hiaturale di 

Milano. 

Dedico la specie al Prof. A. Desio, geologo della Spedizione. 
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Designo come tipo tre operaie di Askole a 3100 m. rinvenute 

in nn' oasi, una femmina raccolta di fronte al Baltoro a 3700 m. 

in nn pendio roccioso con ginestre e tre maschi di Tsok a 3490 m. 

Altre località di raccolta : Valle dell'Indo : Karal àlarfo a 

4300 m. in un prato a Vord del passo Boorgi-la, Boorgi Xullah a 

3600 m. in prati, 

Valle del Biaho : Confluenza Punmak-Bialio e Ifula del 

Panmak a 3100 m. in zona arida con cesjDngli, Payn a 3500 m. 

in oasi con tamerici. 

Valle del Panmak: Boltà a 3250 m. in oasi con salici, gi¬ 

nepri e tamerici, Shiniltalmosa a 3200 m. in nn piano ad Ephedra 

ed Artemisia^ Dumnltar a 3900 m. in prati alla confluenza del 

ghiaccio omonimo con quello del Punmah. 

Il Porel ha descritto alcune specie di Leptotorax delPHima- 

layq,, ma a nessuna di esse può essere paragonata la nuova specie 

sopradescritta, che mi pare invece molto simile a L. exilis Em. e 

varietà e da -cui differisce per essere più tozza, per la scultura 

del torace meno rude, il peziolo quasi privo di peduncolo, che al 

contrario è ben manifesto in L. exilis. e per i denti dell’ epinoto 

che in quest’ultima specie sono più lunghi, sottili ed accnminati. 

Al L. desiai riporto anche due operaie, l’una raccolta a Draas 

(bacino del Sooroo) a 3100 m. in un altipiano stepposo ed umido 

e l’altra a Dandàl (bacino del Sooroo) a 3000 m. in una oasi con 

betulle, che ritengo come semplici varietà di esso e che distinguo 

e nomino come segue : 

Leptothorax desici var. meianica n. var. 

Operaria — Typo valete ajfinis ; differt capitis, thoracis et xJjdo- 

miais colore uniformiter brunneo-piceo, ep)inoli dentilms poAilo longioribus 

et thoracis striis poAdo crebioribus. 

Long. min. 2-8. 

Tabella analitica dei Leptliotorax dell’ Himalaya : 

1 Antenne di 12 articoli. 2 

— Antenne di 11 articoli. Lungh. mm. 3,5-4. 

L. acervonim F. 

2 Epinoto fornito di denti più o meno sviluppati o di spine. 3 

— Epinoto senza spine nè denti. Lungh. mm. 4. 

L. inermis E or. 
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3 Corpo di colore bruno o bruno-piceo, o almeno zampe con 

fascie 0 macchie di questi colori. 4 

— Di colore completamente giallo-chiaro. Lungh. mm. 2,7-3. 

L. buìgaris ssp. pamirica Dusz. 

4 Dorso del torace senza alcuna impressione. 5 

— Dorso del torace più o meno impresso nella sutura meso- 

epinotale. 6 

5 Torace, parte anteriore del segmento basale del gastro e 

antenne di colore giallo testaceo, il resto bruno. Lungh. 

mm. 2,5-3. 
L. desiai Menoz. 

— Di colore uniformemente bruno-piceo. Lungh. mm. 2 8. 

L. desiai var. melanica Menoz. 

6 Capo e torace opachi con rughe o strie fitte ben marcate. 7 

— Capo e torace Incidi con poche e sottili strie. 8 

7 Epinoto provvisto di spine cosi lunghe che l'intervallo fra le 

loro basi. Lungh. mm. 2,5-2,8. 
L. ralhneyi For. 

— Epinoto non spinoso con solo due piccoli denti triangolari. 

Lungh. mm. 2,8-3,4. 
L. ralhneyi var. simìensis For. 

8 Nodo del peziolo arrotondato sul profilo ; di colore bruno-ne¬ 

rastro. Lungh. mm. 2,3-3,2. 
L. icraugìitani Eor. 

— Di profilo il nodo appare fortemente angoloso ; colore bruno¬ 

giallastro. Lungh. mm. 2,7-3,4. 
L. fuUani Eor. 

Snbfam. Dolichoderinae 

Tapinoma wroughtoni Eor. 

Una operaia di Margundo a 2000 m. nella valle del Sind. 

Bothriomyrmex myops Eor. 

Tre operaie ed nn maschio di Garbi a 1200 m. raccolti in 

terreno arido con qualche cespuglio, nella valle dello Yehlum. Le 

operaie sono un poco più scure del tipo di Eorel, del resto in 

tutto eguali. 
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Subfam. Formicinae 

Plagiolepis pontii n. sp. 

Operarla — P. jerdonii For. proxima, differt capite atque thorace 

davoì'ufis ; tibiis, tarsia, scapis et antennanim articulo qjrimo pallide 

flavis, reliquia antennae partihus et femoribus infuscatis. Pubescentia 

valde brevior, adpressa, supier sca.pum pedesque etiam magia abbreviata.. 

Ocidi magni, spatio a ma.rgine genali anteriore distantea ipsoriim dia¬ 

metro subaequilongo. Scapus marginem occiqntalem qjaulo superans. 

Funicidi articidus secundus terbio subaequalis, in specie verdonii antem 

distincte brevior. Tliorax brevis, depressila, prothorace qiiam in dieta 

specie valde angustiare, metanoto longiore. Epinotum superficie basali 

brevissima, lateribiis cunspiciie retrorsum divergentibus. Squama minor, 

humilior. 

Long. mm. 1,7-2. 

Operaia. Capo, torace e pedicolo di colore rosso-giallastro, 

gastro briineo-piceo, tibie, tarsi, scapi e primo articolo delle an- 

temie giallo-pallido, il resto di queste e i femori imbruniti. Pube- 

scenza non molto lunga e quasi aderente al tegumento, nel capo 

e nel torace piuttosto scarsa, nel gastro e nelle appendici più 

copiosa ove in quest’ ultima è ancora più corta. Pochi peli eretti 

agli ultimi uriti e nella parte anteriore del capo. Liscia e lucida. 

Capo, senza le mandibole, un poco più lungo che largo, coi 

lati mediocremente arrotondati e leggermente ristretto in avanti 

Occhi grandi, il loro maggiore diametro è pressapoco uguale allo 

spazio esistente tra il margine anteriore di essi e P angolo ante¬ 

riore del capo. Area frontale ben distinta. Clipeo subcarenato col 

margine anteriore arrotondato. Lo scapo oltrepassa appena il mar¬ 

gine occipitale ; tutti gli articoli del funicolo sono relativamente 

corti e grossi ; gli articoli 2-4 subeguali tra di loro e appena più 

lunghi che larghi, 5-6 poco più lunghi dei precedenti e gradata- 

mente ingrossati. 

Torace corto e tozzo, depresso con suture ben marcate ; 

visto di profilo il disco del mesonoto è assai più convesso del 

pronoto e poco più lungo del metanoto ; questi è limitato'in avanti 

e all’indietro oltreché dalle suture, da due impressioni. L’epi- 

noto è bruscamente allargato dall’ avanti all’ indietro, con faccia 

basale breve. Squama bassa ed inclinata in avanti. 
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Cinque operaie di cui quattro raccolte a Shinshakarboo a 

2800 111. nel bacino del Sooroo, in un vallone umido scendente in 

mezzo a coltivazioni poste fra pendii rocciosi, ed uno di Skinmang 

a 4300 m. nella valle del Punmab. 

Tipo nella collezione del Museo di Storia Xaturale di Milano. 

Dedico la specie al sig. Ponti, membro della Spedizione. 

Plagiolepis balestrieri! n. sp. 

Operaria — Laevis et nitida^ Corpore nigro-fusco, mandibulis, 

funicoln^ antennarum articulo primo, tihiis tarsiscpie flavidis, articulis 

reliquio antennarum femorihusque flcivo-fuscis. Farce puhescens. Caput 

latitudine longius. Clypeus subcarihatus. Scapus marginem occipitalem 

l/ó longitudinis suae superans, Funiculi articulis secundus Iodio brevior, 

liic sequente vix brevior, coeteri praeter ultimum subaequilongi. Oculi 

magni, diametro maximo minore quam sqjatiurn inter orbitam anteriorem 

et genarum marginem. Mesonotum metanoto longius. Sutura inter mesa- 

atque metanoturn impressa. Eqnnoti superficies declivis inferius p)aAilum 

latior quam superficies dorsalis. Squama eadem latitudine superne atque 

inferne, antrorsum declinata. 

Long. mm. 1,5-2. 

Corpo nero-brunastro, mandibole, funicoli, primo articolo della 

antenne, tibie e tarsi giallastri, il resto delle antenne e i femori 

bruno-giallastri. Pubescenza ancora più scarsa cbe nella specie 

precedente. Liscia e lucida. Capo ovale, distintamente più lungo 

cbe largo. Mandibole liscio e lucide, armate di 5 denti. Clipeo- 

subcarenato o meglio con una stretta convessità nel mezzo cbe 

vista di lato simula una carena. Area frontale distinta, unita 

posteriormente a una leggera traccia di solco frontale. Lo scapo 

oltrepassa il margine occipitale di . della sua lunghezza ; il 

secondo articolo del funicolo nettamente più corto del terzo, questi 

aj)pena più breve del successivo, gli altri articoli, eccetto l’ultimo,, 

subeguali in Tungbezza tra di loro e tutti più lunghi che larghi. 

Occhi di grandezza uguale a quelli di P. pontii, ma collocati un 

poco più lontani dal margine anteriore delle guancie. 

Il torace è relativamente più stretto di quello di P. pontii e 

con suture marcate, ma superficiali, ad eccezione della meso-meta- 

notale cbe giace entro un solco abbastanza profondo. Il pronoto è 

mediocremente convesso, più largo cbe lungo ma distintamente meno 

largo della specie succitata, all’ incirca come in P. exigita Por. 

Il mesonoto ben più lungo cbe il metanoto, questi visto di profilo 
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presenta una forte convessità trasversale limitata ai lati dagli 

stigmi che s’aprono su un leggero rialzo a forma di tubercolo. 

L’epinoto è conformato come quello di P. 'pontii^ ma con faccia 

Fig. IV — 9), 10) capo e torace visto dal disopra di Piagiolepis 

pontii D. sp. ; 11), 12) idem idem di Plagiolepis 

halestrierii n. sp, 

basale un poco più lunga e la declive meno allargata all’indietro. 

Pedicolo piu lungo dell’altezza della squama, questa è cosi larga 

in basso che in alto e inclinata in avanti. 

Foemina — Coloi'e pallidiore quarn operaria, antennis, pedibus 

omnino flavidis. Pubescentia corporis frequens, scapoj-uin pedumque rara. 
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Caput thoracis latitudine, antrorsum angustatum, occipite leniter exca¬ 

vata. Oculi ad medium capite laAeris locati. Scapus marginem occipi- 

talem pardo sup)erans. Sidcus frontalis conspicue impressus, postice ocel- 

lum medium attingens. Thora.x valde depressus, mesonotum angrdis 

anterioribus rotundatis, postice ad medium fovea lata srdjovata, exca- 

vatum. Squama srdAilior quam in operaria. Alae desunt. 

Long. mm. 3,2. 

Più frequente della specie precedente e raccolta in numerose 

operaie e due feininine nelle seguenti località : Kliabr a 3000 m. 

in un vallone sassoso con poche piante di tamerici, Kurgil a 

2700 m. in zona arida e sabbiosa con qualche cespuglio di Arte- 

ììiisici, Parkutta a 2350 m. in una oasi, Skardu a 2200 m, in una 

oasi sulle terrazze dell’Indo nel bacino del Sooroo ; Shigar a 

2200 m. in una zona ombrosa ed irrigua, Khatty a 2300 m. pure 

in una oasi nella valle del Shigar ; confluenza del Biaho col 

Braldo a 2350 m. in zona arida e sassosa. Hot Sulphur Spring 

di Chongo a 3000 m. in zona arida con qualche pianta di Arte¬ 

misia., Askole a 3100 m. in terreno arido, Ivro Brok a 3700 m. in 

prati nella valle del Braldo. 

Tipo nella collezione del Museo Civico di Storia Naturale di 

Milano. 

Designo come tipo le operaie di Kurgil e una femmina del 

Biaho. 

Dedico la specie al sig. Balestrieri, membro della Spedizione. 

Acantholepis frauenfeldi ssp. bipartita var. sericea Por. 

Parecchie operaie di Garbi a 1200 m. in pendio arido e 

e cespuglioso nella valle del Yehluin, di Gungam a 2650 m. su 

flori di albicocco, nel bacino del Sooroo, di Dusso a 2400 m. fra 

rocce sopra ad una oasi, nella valle del Braldo, di Takh-ti-Salai- 

man nel Kachemir a 2200 su un colle roccioso. 

Acantholepis capensis ssp. lunaris Em. 

Una sola operaia di questa formica raccolta a Margund a 

2000 m. nella valle del Sind. 

\ 

Lasius (s. str.) niger ssp. aliena Pòrst. 

Operaie a Quota 10375 a N. W. dello Harawar a 2700 m. 

in un boschetto ceduo, Gund a 2080 m. in campi coltivati nella 
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valle del Sind di Cusso a *2400 m., Cliokpiong a 2600 ni. e 

Hoto a 2900 m. in varie oasi della valle del Braldo. 

Lasius (s. str.) nigar ssp. emeryi Ruzs. 

Xunierose operaie che corrispondono perfettamente ad alcuni 

cotipi di questa formica inviati dall" Autore russo alF Emery e 

conservati nella collezione di questi al Museo Civico di Genova. 

Le operaie raccolte dalla spedizione provengono dalle seguenti 

località : Balta! a 2900 m. in una terrazza erbosa appena scoperta 

dalla neve nella valle del Sindi; Askole a 3100 m., Kro Brock a 

3700 e Biaho a 3000 nella Amile del Braldo ; Tuia del Punmah 

a 3100 m. in zona arida con cespugli di Arteìnisia^ Skiniltalmosa 

a 3200 m. in un piano con piante di Ephedra ed Artemisia^ 

Zidilgatva a 3200 m. con molti cespugli di Artemisia e qualche 

Tamerijc^ Tsok a 3490 m. in una oasi con salici, ginejn'i ecc. 

nella valle del Punmah ; Payn a 3500 m. in una oasi con salici 

e Tamerix nel letto del Biaho a 2 chilometri dalla fronte del 

ghiacciao Baltoro in un pendio sassoso con ginepri, Erdnkas a 

4250 m, in nn vallone umido ed erboso nella Amile del Baltoro. 

Lasius (s. str.) brunneus var. himalayana Por. 

Poche operaie delle quali due di Srinagar a 1700 m., altre 

tre di Kangan a 2000 m. in zona coltivata nella Amile del Sind, 

ed una di Khuttv a 2300 nelle oasi di Shigar nella valle omonima. 

Lasius (Chthonolasius) carniolicus Mayr. 

Bue operaie di Askole, raccolte lungo il fiume Braldo tra i 

sassi a 3000 m. le quali non differiscono per nulla degli esem¬ 

plari europei. Il rinvenimento di questa rara specie di Lasius 

nel Karakorum. benché non abbia niente di straordinario, è tuttavia 
/ / 

assai rimarchevole giacché essa segna, per ora, il limite estremo 

meridionale raggiunto da questa formica. 

Tabella analitica delle forme di operaie del genere Lasius 

dell" Himalava e del Tibet. 
«/ « 

1 Tegumento del corpo poco lucente, finemente punteggiato, di 

colore giallo, bruno-rossastro o rossastro, con pubescenza 

più 0 meno appariscente e col capo piuttosto piccolo 2 
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— Tegumento nero lucidissimo, con pubescenza scarsissima e 

col capo relativamente largo. Lung. mm, 4-5. 

L. fuUginosiis Latr. 

2 Palpi mascellari di sei articoli 3 

— Palpi mascellari di cinque articoli (il 5” a il 6*^ sono fusi in 

un unico articolo). Colore del corpo giallo-rossiccio. Lung. 

mm. 6 -6,5 (secondo Donistborpe v. b. n. 3). 

L. hingstoni Donisth. 

3 Palpi mascellari lunghi ; gli articoli .5” e 6° rispettivamente 

lunghi quanto il 4*^. Corpo di colore bruno o rosso-testaceo 4 

— Palpi mascellari corti; gli articoli 5'’ e 6° sono più brevi del 

4". Corpo di colore giallo o giallo-rossiccio 7 

4 Scapi e tibie soltanto pubescenti e talora con qualche pelo 

eretto 5 

— Scapi e tibie oltreché pubescenti con numerosi peli eretti. 

Colore del corpo uniformemente rosso-testaceo. Lung. mm. 

2,5-3. 

L. niger ssp. emergi Puzs. 

5 Fronte con un solco mediano ben marcato 6 

— Solco frontale indistinto. Lung. mm. 2,5-3,3. 

L. niger ssp. alieniis Fòrst. 

6 Articoli 3-il delle antenne distintamente più lunghi che 

larghi. Lung. min. 3-3,5. 

L. hrunneus var. liimalayaniis _For. 

— Gli articoli 3-11 delle antenne sono cosi larghi che lunghi. 

Lung. mm. 2-3. 

L. hrunneus var. alienus-hrunnea For. 

7 Capo coi lati poco arcuati e cogli angoli posteriori appena ri- 

tondati ; occipite diritto. Squama piuttosto sottile 8 

— Lati del capo molto arcuati e cogli angoli posteriori assai 

arrotondati ; occipite alquanto incavato nel mezzo. Squama 

del peziolo piuttosto spessa, col margine su^jeriore ottuso 

e intero. Colore giallo-rossiccio. Lung. min. 3-3,5. 

L. carnioìicus Mayr. 

8 Lo scapo oltrepassa il margine occipitale ; squama peziolare 

alta ed incisa superiormente nel mezzo. Colore giallo-ros¬ 

siccio. Lung. mm. 3,5-4,5. 

L. hicornis ssp. exacuta var. prezeicaìskii Rusz. 
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— Lo scapo raggiunge appena il margine occipitale ; la squama 

del peziolo è piuttosto bassa e integra al margine superiore. 

Capo di colore giallo-rossiccio, il torace e T addome giallo- 

pallido. Lung. min. 2,5-3. 

L. alieìius-flavus Bingb. 

Nota. — A questa tabella bisogna aggiungere il L. crinitus 

L. Sm. e il L. bicornis ssp. kashmiriensis Donisth. di cui non 

si conosce che la sola femmina. La prima di queste formiche si 

distingue agevolmente dalle altre forme del medesimo sesso, per 

avere il corpo provvisto di una rimarchevole lunga pilosità di co¬ 

lore giallo-palllido ; la seconda assomiglia molto alla femmina di 

L. bicornis var. napolilana Em. da cui si distingue per la squama 

]DÌù sottile alla base, più stretta e coll’incisione nel mezzo del 

margine superiore poco marcata. 

Camponotus (Tanaemyrmex) buddhae Eor. 

Otto operaie medie e minime raccolte a Khabr a 3000 m. in 

un vallone sassoso con pochi tamerici nel bacino del Sooroo, a 

Chokpiong a 2600 m. in una oasi irrigua nel mezzo ad una zona 

arida e ad Askole a 3l00 m. in una oasi nella valle del Braldo. 

Ca mponotus (Tanaemyrmex) socrates Eor. 

Una operaia di media statura raccolta a Takhti Sulaiman 

(Kachemir) a 2000 m. in un colle roccioso posto ad est di Srinagar. 

Camponotus (Tanaemyrmex) sylvaticus ssp. basalrs E. Sm. 

Diverse operaie massime e minime : Srinagr a 1700 m. in 

un piazzale alberato, Basgiangha a 3000 m. in un bosco di, co¬ 

nifere, Paswari a 2900 m. nella valle del Kishanganza, Dras a 

3100 m. in un altipiano stepposo e umido in parte ancora coperto 

di neve. Tolti a 2400 in una oasi, bacino del Sooroo. 

Camponotus (Tanaemyrmex) sylvaticus ssp. paradichroa Em. 

Operaie, maschi e femmine di Garbi, nella valle del Yelhum, 

a 1200 m., di Khargil, nel bacino del Sooroo, a 2700 m. in zona 

arida e sabbiosa con pochi cespugli di Artemisia^ di Askole, 

nella valle del Braldo, a 3100 m. in una oasi ; alla confluenza del 
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Puninali e del Braldo a 3100 m, in zona arida, di Zidilgatva, 

nella valle del Punmah, a 3200 in. in una zona ricca di piante 

di Artemisia. 

Descrivo la femmina e il maschio di questa formica che non 

mi risulta siano conosciuti : 

Foemina. — Color similis ut operaria maioris ; caput fere totum 

ì'ufo-luteum, macula hrunnea ornatum inter ocellos : magis puhescens 

atque pilosa. Caput subrectangulum^ longius (piani latius. Maniclihiilae 

tenuiter striatele. Thorax ([uam caput aUcpiantu laAior. Alae liyalinae, 

cUmiclia parte basali subflava, venis testaceis. 

Long. mm. 12,5. 

IM as. — Xiger ; femura, tibiae et scapi brunnea, funiculi tarsiepie 

flavescentes. Subopacus. Pili pauci et breviores (piani in operaria et in 

foemina. Caput cpiam tliora.x magis angustatum. Epinotum quam meso- 

noti pars clorsalis valete inferius et supeerflcie basali hreviore cpiam de¬ 

clivi. Peduncoli sepuama cuneiformis, basi altituelinem aeepuanti, margine 

superiore in medio vix inciso. Alae ut in foemina. 

Long. mm. 8,5. 

Tabella analitica dei Camponolus sino ad ora noti dell’Hi- 

malaya e del Tibet : 

1 Articolazione delle antenne poste distintamente oltre la metà 

della lunghezza delle lamine frontali ; queste sono più o 

meno sigmoide ; occhi distanti dal margine occipitale al¬ 

meno per uno spazio eguale al diametro degli occhi stessi 2 

— Articolazione delle antenne poste a metà delle lamine fron¬ 

tali che sono quasi diritte; occhi molto vicini al margine 

occipitale poiché lo spazio che intercede fra questi e quelli 

è inferiore alla metà del diametro degli occhi stessi. Lung. 

mm. 5-8. 

C. badiiis P. Sm. 

2 Squama del peziolo a forma di nodo con scultura distinta, co¬ 

stituita da punti più o meno impressi 3 

— Squama del peziolo sottile, compressa dall’avanti all’indietro 

liscia 0 con scultura microscopica 4 

3 Angolo anteriore del pronoto provvisto di un dente acuto ; 

colore del corpo nero. Lung. mm. 5,4-10. 

C. loasmanni Em. 
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— Angolo anteriore del pronoto inerme ; capo di colore rosso¬ 

sanguigno, il resto del corpo nero. Lung. mm. 11-15. 

C. siìigiilaris F. Sm. 

4 Margine anteriore del clipeo intero, vale a dire non incavato 

nè impressionato nel mezzo 5 

— Clipeo col margine anteriore distintamente incavato nel mezzo. 

Lung. mm. 7-10. 

C. caryae var. himaìayana For. 

5 Margine anteriore del clipeo debolmente sporgente nel mezzo 

senza formare però un lobo propriamente detto 6 

— Clipeo col margine anterii^re distintamente prolungato nel 

mezzo in un lobo sporgente, troncato in avanti e terminato 

lateralmente ad angolo . 7 

6 Tegumento del corpo lucente, nero-brunastro col torace bruno¬ 

scuro ; il gastro privo di pubescenza, semplicemente prov¬ 

visto di peli eretti. Lung. mm. 5,5-6,5. 

C. icrougliloniì For. 

— Corpo con tegumento opaco, completamente nero e col gastro 

fornito, oltreché di peli eretti, di una lunga pubescenza 

biancastra. Lung. mm. 6-14. 

C. japojucus var. ater rima Em. 

7 Corpo opaco, finemente e fittamente scolpito 8 

— Almeno il gastro è lucido o sublucido 10 

8 Pubescenza del corpo abbondante, particolarmente nel gastro 

di cui ricopre in parte il tegumento ; pronoto con alcuni 

peli eretti 9 

— Pubescenza molto rada, il pronoto è provvisto di numerosi e 

lunghi peli eretti. Lung, mm. 5-8. 

C. nicobarensis Mayr (^). 

(^) Cito questa specie sulla fede del Doiiisthorpe che la dice rac¬ 

colta a Kaliinpong (Sikkiin) dalla spedizione del Magg. R. W. G. Hing- 

stoii al M. Everest, ma dubito molto di questa determinazione, poiché 

il tipo è di Kar Nicobar, mentre nell'India continentale si rinviene di 

frequente le sue varietà exiguoguttatus For., monticala Emery e rab- 

bani For. 
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9 Pubescenza del gastro molto fitta in modo da determinare 

nno splendore sericeo ; peli eretti del corpo biancastri. 

Lung. mm. 5-10. 

C. rufoglaucus ssp. paria Em. 

— La pubescenza del gastro pur essendo fitta non forma alcuno 

splendore sericeo, i peli eretti del corpo sono di colorn 

bruno-scuro. Lung. mm. 6-9. 

C. rufoglaucus ssp. dolencUi For. 

«g 

10 Margine flessorio delle tibie medie e posteriori privo di se¬ 

tole rigide 0, tutto al più, con due p tre all’ estremità di¬ 

stale 11 

— Margine flessorio delle tibie provviste di una serie di setole 

rigide 0 sottili spine 16 

11 Clipeo carenato o subcarenato nel mezzo 12 

— Clipeo non carenato. Lung. mm. 5,5-9. 

C. ohlungus E. Sm. 

12 Tibie sprovviste di peli eretti 13 

— Tibie abbondantemente provviste di lungbi peli eretti di co¬ 

lore giallo-rossastro. Lung. mm. 6,5. 

C. buddhae Por. 

13 Statura piuttosto piccola, l’operaia maggiore raggiunge ap¬ 

pena gli 8 mm. di lunghezza ; lo scapo delle antenne di 

essa non oltrepassa il margine occipitale. 14 

— Statura molto più grande, l’operaia maggiore è lunga mm. 

13 ; lo scapo delle antenne di essa supera il margine oc¬ 

cipitale 15 

14 Bruno o castagno bruno, col torace, la base del gastro, le 

zampe e le antenne di colore giallastro più o meno chiaro ; 

nelle piccole operaie spesso esistono due macchie di questo 

ultimo colore ai lati del secondo urotergite. Lung. mm. 

4,5-7. 

C. harhaius ssp. taylori For. 

— Capo, torace e zampe di colore bruno-rossastro, il gastro è 

nerastro coi primi due urotergiti provvisti ognuno di una 

macchia giallo-biancastra. Lungh. mm. 5-7,5. 

C. barbatus ssp. albosparsus For. 
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15 Pilosità del corpo relativamente abbondante e di colore gialla¬ 

stro ; tibie prismatiche e scanelate longitudinalmente al 

dorso ; rosso testaceo, salvo il capo, il disopra del torace e 

del gastro di un nero brunastro. Lung. rnm. 10-13. 

C. ia/tnarckii For. 

— Pilosità scarsissima; tibie compresse, leggermente scanelate 

al dorso ; di colore giallo, il capo, la metà posteriore del 

gastro e l’estremità dei primi due urotergiti di esso nerastri. 

Lung. rnrn. 7-12. 

C. varieiatuH ssp. IcattenHin For. 

16 Colore del corpo uniformemente nero, zampe ed antenne poco 

più chiare 17 

— Corpo bicolore, zampe ed antenne giallastre 19 

17 Pilosità del corpo relativamente abbondante, sopratutto nel 

capo e nel gastro, di colore bruno o giallastra 18 

— Corpo con pochi peli sparsi di colore pallido. Lung. mm. 5-13. 

C. HiemnHerri For. 

18 Capo nettamente più largo che lungo ; torace opaco, pilosità 

giallastra. Lung. mm. 8-12. 

C. socrales For. 

— Capo cosi lungo che largo ; torace lucido, pilosità di colore 

bruno. Lung. mm. 6,5-11. 

C. (xelhiopH var. (‘achmirienHh For. 

19 Capo triangolare, molto più largo all’indietro che d’innanzi, 

mandibole con sette denti. Lung. mm. 5-11. 

C. ^iylvaticus ssp. paradichroa Ern. 

— Capo subrettangolare, quasi cosi largo all’ indietro che d’in¬ 

nanzi, mandibole con sei denti. Lung. mm. 6,5-10. 

C. sylvaticuH ssp. hanalin F. Srn. 

Formica (Serviformica) fusca Lin. 

Otto operaie delle seguenti località ; Bolla a 3200 m., Tsok 

^ 3490 m., Shiikula a 3800 rn., Punmah a 3500, nella valle di 

Punmah in una oasi con cespugli di jirtemhia^ Tamerici e 

Lrinepri e in un boschetto di Betulle; inoltre a Pajù a 36.50 rn. 

nella valle del Biaho in un bosco di Salici e Betulle. 

23 
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Formica (Serviformica) fusca ssp. glebaria var. rubescens For. 

Numerose operaie e alcune femmine delle seguenti località : 

Srinagar a 1700 m. in un piazzale alberato ; Kangara a 1900 m., 

Quota 10375 a N. W. del monte Harawar in un bosco ceduo, 

Gand a 2800 m. in un campo coltivato, Balta! a 2900 m. in una 

terrazza appena scoperta dalla neve nella valle del Sind ; Lai Pani 

(Deosai) a 4000 m. in praterie ; Dras a 3100 m. in altipiano step¬ 

poso e umido in parte ancora coperto da neve, Gungum a 2650 m. 

su albicocco fiorito, Shiritiug a 2500 m. in pendii erbosi ed 

umidi sotto ad un’oasi. Gol a 2300 m. in un’oasi isolata da zone 

sabbiose nel bacino nel Sooroo : Shigar a 2200 m. in oasi ombrosa 

ed irrigua, Kusbumul a 2300 m., Yuno a 2300 in un’oasi nella 

valle di Shigar ; Dussoa 2400 m. in una oasi con cesj)ugli 

di 'Artemisia^ Chokpiong a 2600 m. in una oasi. Hot Sulphur 

Spring di Chongo a 3000 m. in zona arida con piante di Arte¬ 

misia nella valle del Braldo. 

Formica (Serviformica) picea Nyl. 

Numerose operaie e femmine delle seguenti località : Valle 

del Sind : Gund a 2080 m. in campi coltivati. 

Valle del Kishanganga : Burzil Chank a 3400 m., Bardwan a 

2100 m., Kamri a 2400 m., Ghota Deosai a 3850 m., Lai Pani a 

4000 m. in prati e boschi. 

Valle dell’Indo: Karal Marfo a 4300 m., Boorgi Nullah a 

3600 m. in prati con piante di GinejDro e Betulle. 

Bacino del Sooroo : Shimohakarboo a 2800 m. in un vallone 

umido. 

Valle del Braldo : Hoto a 2800 m., Hot Sulphnr Spring di 

Chonga a 3000 m., Askole a 3100 m., Thla Brok a 4000 m. in 

oasi coltivate, in prati ed in zone aride con cespugli di Artemisia. 

Valle del Punmah : Tsok a 3490 m., Dumultar a 3900 m., 

Skinmag a 4300 m. in una oasi con Salici, Ginepri ,e Betulle e 

in prati posti alla confluenza dei due ghiacciai Dumultar e 

Puumag. 

Baltoro : Confluenza Dunge-Baltoro a 3900 m., Diligo a 3800 m., 

Bobutzé a 3700 m., Urdukas a 4000 m., Mundu a 4300 m., Jer- 

manendu a 4300, Lago Torre Mustag a 4800 m.. Moni Bransa a 

4600 m., Durbin Jangal a 4060 m.. Valle K' 2 a 4200 m., in prati 

e in qualche oasi con pochi cespugli di Artemisia. 
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Formica (Raptiformica) sanguinea Latr. 

Alcune operaie di Gund, nella valle del Sind, a 2080 m. in 

campi coltivati e in un bosco ; di Hoto, nella valle del Braldo, a 

2900 in. in una oasi. 

Tabella analitica delle operaie del genere Formica dell’Ima- 

lava e del Tibet ; 

1 Margine anteriore del clipeo inciso nel mezzo 2 

— Clipeo col margine anteriore integro, arrotondato o legger¬ 

mente angoloso 3 

2 Di colore rosso-ferrugineo, vertice e fronte bruni, gastro nero 

0 bruno con base rossiccia. Lungh. mm. 6-9. 

F. sanguinea Latr. 

— Colore pressoché uniformemente bruno-rosso, parte superiore 

del corpo e squama nero-bruno. Lungh. mm. 5-5,5. 

F. sentscliuensis Ruzs. 

3 Capo col margine occipitale più o meno diritto 4 

— Margine occipitale profondamente incavato. Lungh. mm. 5-7,5. 

F. execta hlyl. 

4 Corpo dell’ operaia piuttosto gracile e slanciato ; 2° e 3° ar¬ 

ticolo del funicolo, presi singolarmente, 2^oco più lunghi 

degli articoli 6'’, 7*’ e 8" 5 

— Corpo dell’ operaia robusto e relativamente tozzo ; 2^^ e 3*^ ar¬ 

ticolo del funicolo più luughi che gli articoli 6*^, F ed 8". 

Lungh. mm. 4-9,5 
F. truncorum D. 

5 Tegumento del corpo lucido, le mandibole e i membri bruni 6 

— Tegumento del corpo tutto o in massima parte opaco, le man¬ 

dibole e i membri rossastri 11 

6 Faccia basale dell’ epinoto unita alla declive a mezzo di un 

angolo più 0 meno marcato ^ 7 

— Faccia basale dell’epinoto unita alla declive in una curva 

continua 9 

7 Profilo della faccia basale dell’epinoto diritto 8 

— Faccia basale dell’epinoto vista di profilo più o meno di- 

■ stintamente incavata nel mezzo. Lungh. mm. 4-6,5. 

F. picea V. implana Puzs. 
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8 Tegumento lucidissimo con scultura debole ; colore del corpo 

uniformemente piceo. Lungh. mm. 4-6,5. 

F. picea Xyl. 

— Tegumento lucido con scultura appena un poco più manifesta ; 

torace e squama piceo chiaro. Lungh. mm. 4-7. 

F^. picea V. gagatoides Ruzs. 

9 Margine flessorio delle tibie posteriori provvisto di una serie 

di piccole setole rigide o aculei 10 

- Margine flessorio delle tibie posteriori con solo tre o quattro 

setnle rigide nel terzo distale. Lungh. mm. 4,5-7,5. 

F. gagates Latr. 

10 Taccia basale dell’epinoto distintamente convessa sul profilo. 

Lungh. mm. 3,5-6. 

F\ gagates ssp. orientalis Ruzs. 

— Taccia basale dell’epinoto diritta, unita alla faccia declive 

con un angolo un pò meno aperto che nella forma prece¬ 

dente. E forma intermedia fra gagates^ orientalis q picea. 

Lungh. mm. 5,2 dell’unico esemplare cotipo che ho sotto 

occhio. 

F\ gagates v. piceo-orientaìis Euzs. 

11 Superficie inferiore del capo senza peli eretti 12 

— Superficie inferiore del capo con diversi peli eretti. Lungh. 

mm. 4. 

F. daìailamae Ruzs. 

12 Scultura fitta, pubescenza del gastro lunga e densa che 

copre il tegumento e gli da un splendore sericeo 13 

— Scultura meno fitta, la pubescenza è più rada e corta e non 

copre il tegumento ; colore nero o piceo. Lungh. mm. 4-6. 

F. fuse a L. 

13 Torace con scarsi peli eretti; parte anteriore del capo, fianchi 

del torace e parte della squama rossicci. Lungh. mm. 4,5-6,5. 

F. fiisca var. rubescens Tor, 

— Torace con numerosi j^eli diritti sopratutto nel pronoto ; to¬ 

race, squama e parte anteriore del capo rosso chiaro, il 

gastro bruno scuro. Lungh. mm. 4,5-7. 

F. rufìharhis T. 
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Cataglyphis (Monocombus) cugiai n. sp. 

Operaria. — Xitida ; mediae et minimae intense hrunneae, majores 

castaneo-brunneae, mandibulis, antennis tibiis et tarsis luteolis. Pube- 

scentia albida, in epinoti copiosa, caetero, coì'pore, pedibus, scapis mo¬ 

dica. Corporis tecjumentum subtiliter zegrinatuni in operariis ma,joribus\ 

fere laeve in minoribus. Caput acque latium ae longum. Clypeus medio 

carinadus ; ’sulcits frontalis ocellum medium attingens. Scaqms duas 

tertias partes occipitis superans. Pronotum acque latum ac longum 

in operariis moforibus, latius quam longius in minoribìis. Mesonoti pars 

anterior altior quam pronoti posterior. Squama qjetioli crassior, postico 

pedunculata, superne magis attenuata, facie anteriori medio convexa, 

posteriore inferne concava ; minimarum operariarum squama latior quam 

altior, superne minus angustata, crassior. 

Longh. oper, minima mm. 4, oper. maxima inni. 7,5. 

Di colore bruno scuro nelle operaie minime e medie, brnno ca¬ 

stagno nelle operaie maggiori, le quali hanno il torace talora più 

chiaro del capo e del gastro ; le mandibole, le antenne, le articola¬ 

zioni delle zampe, tibie e tarsi giallastri. Pubescenza bianca, medio¬ 

cremente abbondante nel torace, un pò più fìtta nell’epinoto delle 

operaie massime, ma non tale però da coprire il tegumento ; nel 

capo, nella squama, gastro, scapi e zampe piuttosto scarsa. Pochi 

peli eretti sul pronoto, le tibie sono provviste al margine flessorio 

di una serie di aculei e il psammoforo è poco sviluppato. Tutto 

l’insetto è lucido, col tegumento microscopicamente zegrinato ; gli 

esemplari piccoli sono in gran parte lisci e lucidissimi. 

Capo cosi lungo (senza le mandibole) che largo, con angoli 

posteriori ritondati e col margine occipitale poco arcuato. 

I palpi mascellari tipici del sottogenere Monocombus. Le 

mandibole sono sublucide, fortemente striate in prossimità del mar¬ 

gine masticatorio il quale è fornito di 4-5 denti, aguzzi nelle 

piccole e medie operaie, ottusi invece nelle maggiori. Clipeo de¬ 

bolmente arcuato al margine anteriore e carenato nel mezzo. Il 

solco frontale raggiunge l’ocello mediano. Lo scapo oltrepassa lo 

occipite di poco meno di 2/3 della lunghezza totale dello scapo 

stesso. Articolo primo del funicolo lungo quanto i due susseguenti 

messi insieme, il 2" del doppio più lungo che largo, gli altri, ec¬ 

cetto l’ultimo, subeguali in lunghezza fra loro. Occhi non molto 

grandi e poco convessi. 
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Torace iiiediocramente allungato con suture distinte. Il pro¬ 

noto è cosi lungo che largo, un poco più largo negli esemplari 

piccoli e coi lati più arrotondati che quello delle operaie maggiori. 

La parte anteriore del mesonoto è elevata sul piano del pronoto, 

Fig. V — Cataglypliis cugiai u. sp., 13) torace visto di lato ; 

14) capo ; 15j palpo mascellare. 

per cui forma col margine posteriore di quest’ultimo segmento un 

angolo rientrato, tanto più marcato quanto più grande è l’esem¬ 

plare preso in esame. Epinoto con faccia bussile più lunga che la de¬ 

clive, alla quale è unita con un angolo molto aperto e arrotondato al 
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vertice. Squama piuttosto spessa e peduncolata posteriormente, 

cosi alta elle larga in basso, alquanto assottigliata a cuneo nella 

parte superiore. Vista di profilo ha la faccia anteriore convessa 

nel mezzo e la posteriore concava in basso ; nelle operaie minori 

la squama è decisamente più larga che alta, meno sottile supe¬ 

riormente, per cui nelP insieme appare appena più tozza di quella 

dell’ operaia maggiore. Le zampe non sono molto lunghe. 

Foemina. — Colo?' ut operaria minore, antennis et manidibulis ru- 

fescentibus, tibiis et tarsia pallide testacei ; nitidissima, scultura, fere 

coerenti. Plures setae in corpore, scapis et tibiis. Ca.put subciuo.dratum, 

a.ngolis occipitalibus conspicuis. Thora.x ac ca.put acque latum. Squama 

altior quann latior et superne attenuata, antice convexa,, postico ex pla- 

nata. Ala.e desunt. 

Longh. mm. 8. 

Colore della operaia minore, le antenne e le mandibole sono 

rossastre, le tibie ed i tarsi testaceo chiaro. Lucidissima, con scul¬ 

tura quasi nulla se si eccettua una sottile zegrinatura nell’epinoto 

e sue pleure. Diversi peli eretti sul corpo, sulle tibie e negli 

scapi ; la pubescensa è scarsissima ovunque salvo nelPepinoto che 

23erò è sempre meno abbondante che non quella dell’operaia. 

Capo subquadrato, cogli angoli occipitali marcati. Lo scapo 

oltrepassa il margine occipitale un poco meno di un terzo della 

lunghezza totale dello sca23o stesso. Torace così largo che il capo, 

con lo scudo del mesonoto pressoché piano e solo un poco convesso 

anteriormente. Epinoto con faccia discendente assai obliqua e più 

lunga della basale. Squama ben più alta che larga alla base e 

assottigliata superiormente, la faccia anteriore è convessa, la po¬ 

steriore piana. 

Tipo nella Collezione del iVuseo Civico di Storia Naturale 

di Milano. 

Dedico la specie al Comandante M. Cugia, membro della 

Spedizione. 

Designo come tipo le operaie e la femmina raccolte a Pajù 

a 3500-3600 m. in oasi con Salici e Tamerici. 

Altre località di raccolta. Bacino del Sooroo ; Dras a 3100 m. 

in altipiano stepposo e umido, Khargil a 2700 m. in zona arida 

con pochi cespugli di Artemisia, Skardu a 2200 m. in oasi sulle 

terrazze dell’Indo, Monte Blukro a 2200 m. in zona desertica e 

sabbiosa. Valle del Braldo ; Dusso a 2400 m. in oasi fra rocce e 
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zone ad Artemisia^ Askole a 3150 m. tra i sassi lungo il fiume 

Braldo. Valle di Bihao : confiuenza del Punmah col Biaho a 

3100 in. in zona arida con cespugli, Jula del Punmah a 3100 m. 

pure in zona arida con qualche cespuglio e in un pendio sassoso- 

e sabbioso di fronte al ghiacciaio del Baltoro. Valle del Punmah : 

Skiniltalmosa a 3200 m. in piana con E'phedra ed Artemisiay 

Zidilgatvà a 3200 m. in zona con molte piante di Artemisia e 

qualche Tamerici. 

Il nuovo CatagU/phis è molto vicino a C. emergi Karaw. e 

C. cursor ssp. aenescens NyL, difierisce dalla prima specie per 

essere più tozzo, per la pubescenza meno abbondante, lo scapo 

delle antenne più corto e la squama assai più grossa ; dalla se¬ 

conda, a parità di statura delle operaie, per la scultura sempre 

meno marcata, il pronoto è più allungato e per l’angolo formato 

dalla faccia basale e discendente dell’epinoto che in C. cursor 

ssp. aenescens è più stretto. Inoltre in quest’ultima forma la- 

squama non è peduncolata posteriormente e il mesonoto non è 

anteriormente più alto del pronoto ; il tegumento ha dei riflessi 

bronzati che mancano affatto nella nuova specie. 

ELENCO DELLE FORMICHE DELL’ HIMALAYA E, DEL TIBET 

CON LA DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA E LORO ORIGINE 

Subfam. Dorylinae 

Dorgìus labiatus Shuck. 

Distrib. geogr. — Tutto l’Indostan. 

Origine — forma indo-malese. 

Dorgìus orientaìis Westw. 

Distrib. geogr. — Indostan, Ceylon, Birmania, Borneo^ 

Sumatra, Giava, 

Origine — forma indo-malese. 

Aenictus amhiguus Shuck. 

Distrib. geogr. — Nel nord ed ovest dell’Indostan. 

Origine — forma indo-malese. 

Aenictus hrevicornis Mayr 

Distrib. geogr. — Indostan. , 

Origine — forma indo-malese. 



FORMICHE dell’ HIMALAYA E DEL KARAKORUM ECC, 327 

Aenictiis ceyloiiicus Mayr 

Distri b. geogr. — Indostan. 

Origine — forma indo-malese. 

Aenictii^ fergiisoni var. montanits For. 

Distrib. geogr. — Sikkim, 

Origine — forma bimalayana derivata dalla fauna indo- 

malese. 

Aenictus pachi/cerus F. Sm. 

Distrib. geogr. — tutto l’Indostan. 

Origine — forma indo-malese. 

Aenictus lorouglitoni var. sagei For. 

Distrib. geogr. — Punjab. 

Origine — forma indo-malese. 

Subfam. Ponerinae 

Cerapacligs risi For. 

Distrib. geogr. — Hong-Kong, Birmania, Sikkim. 

Origine — forma indo-malese. 

Lioponera parva For. 

Distrib. geogr. — Hindostan. 

Origine — forma indo-malese. 

Mgòpone casianea ssp. moelleri Bingb, 

Distrib. geogr. — Sikkim. 

Origine — forma bimalayana derivata della fauna indo¬ 

malese. 

Platgtligrea sagei For. 

Distrib. geogr. — Punjab, Kanara. 

Origine — forma indo-malese. 

Harpegnathos Venator Jerd. 

Distrib. geogr. — ISTord-Indostan, Sikkim, Assam, Birmania, 

Hong-Kong. 

Origine — forma indo-malese. 

Oclontoponera transversa F. Sm. 

Distrib. geogr. — Regione Indo-malese, isole della Sonda, 

Filippine. 

Origine — forma indo-malese. 
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Diacamma scalpratum F. Sm. 

Distrib. geogr. — Assain, Birmania, Sikkim. 

Origine — forma indo-malese. 

Diacamma rugosum var. scuìpta Jerd. 

Distrib. geogr. — Hindostan, Ceylon, Sikkim. 

Origine — forma indo-malese. 

Diacamma rugosum var. sikkimensis For. 

Distrib geogr. — Sikkim. 

Origine — forma indo-malese. 

Diacamma vagans var. indica For. 

Distrib. geogr. — Hindostan, Sikkim, isole Andaman. 

Origine — forma indo-malese. 

Bolliroponera hispinosa F. Sm. 

Distrib. geogr. — Assam, Birmania. Tenasserim, Hindostan. 

Origine — forma indo-malese. 

Botliroponera rufipes Jerd. 

Distrib. geogr. — Tutto l’Hindostan, Birmania, Tenas¬ 

serim, Ceylon. 

Origine — forma indo-malese, 

Botliroponera tesserinoda Em. 

Distrib. geogr. — Hindostan, Ceylon, Assam, Birmania. 

Origine — forma indo-malese. 

Bollìropo/iera sulcata. 

Distrib. geogr. — Hindostan, Bengala. 

Origine — forma indo-malese. 

Ectomomijrmex javanus Tlayr. 

Distrib. geogr. — Griava, Sumatra, i\Ialacca, Birmania, 

Assam, Sikkim. 

Origine — forma indo-malese. 

Euponera luteipes Hayr. 

Distrib. geogr. — Hindostan, isole Xicobar, Sumatra, Fi¬ 

lippine, iHalacca, Birmania. 

Origine — forma indo-malese. 

Euponera nigrita Em. 

Distrib. geogr. — Sikkim, Birmani^, Tenasserim. 

Origine — forma indo-malese. 
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Fonerà gìeadoioi For. 

Distrib. geogr. — Hindostan, Birmania, Ceylou. 

Origine — forma indo-malese. 

Leptogeìiys climinuta var. sarasinoruin For. 

Distrib. geogr. — Sikkim, Ceylon. 

Origine — forma indo-malese. 

Leptogengs Kitteli Mayr. 

Distrib. geogr. — Himalaya, Giava, Tenasserim, Birmania, 

Assam. 

Origine — forma indo-malese. 

Leptogengs hicidula Em. 

Distrib. geogr. — Sikkim, Birmania. 

Origine — forma indo-malese. 

Leptogengs moelleri Em. 

Distrib. geogr. — Sikkim. 

Origine — forma himalayana derivata dalla ^fauna indo- 

malese. 

Leptogengs piinctiventris Mayr. 

Distrib. geogr. — Sikkim, Calcutta. 

Origine — forma indo-malese. 

Subfam. Myrmicinae 

Sima birmana For. 

Distrib. geogr. — Birmania, Sumatra, Sikkim. 

Origine — forma indo-malese. 

Si ma. nigra Yerd. 

Distrib. geogr. — India continentale, Sikkim, Ceylon. 

Origine — forma indo-malese. 

Myrmica aimonis sabaudiae Menoz. 

Distrib. geogr. — Karakorum. 
r 

Origine — forma bimalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Myrmica dicaporiaccoi Menoz. 

Distrib. geogr. — Karakorum. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 
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Myrmica everesti Donisi. 

Distrib. geogr. — Monte Everest nel versante del Tibet, 

Origine — forma tibetana derivata dalla fauna paleartica. 

Myrinica Kozlovi Euzs. 

Distrib. geogr. — Tibet Orientale. 
m 

Origine — forma tibetana derivata dalla fauna paleartica. 

My rmica Kozlovi var. subalpina Euzs. 

Distrib. geogr. — Tibet Orientale. 

Origine — forma tibetana derivata dalla fauna paleartica. 

My rmica Kozlovi siihbrevispinosa Ruzs. 

Distrib. geogr. — Tibet orientale. 

Origine — forma tibetana derivata dalla fauna paleartica. 

My rmica Kozlovi ssj). mekongi Ruzs. 

Distrib. geogr. — Tibet orientale. 

Origine — forma tibetana derivata dalla fauna joaleartica. 

Myrmica laevinodis Xyl. 

Distrib. geogr. — Europa Settentrionale e centrale, Asia, 

Giappone, importata nel Xord America. 

Origine — forma paleartica. 

Myrmica pachei Eor. 

Distrib. geogr. — Himalaya. 

Origine — forma himalayana dalla fauna dell’ Alta jBir- 

mania. 

Myrmica ruginodis var. bhamensis Ruzs. 

Distrib. geogr. — Tibet orientale. 

Origine — forma tibetana derivata dalla fauna paleartica. 

Myì 'mica rugosa Mayr. 

Distrib. geogr. — Himalaya. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna paleartica. 

Myrmica rugosa var. debilior Eor. 

Distrib. geogr. — Himalaya. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna paleartica. 

Myrmica smythiesi Eor. 

Distrib. geogr. — Himalaya, Turkestan, Siberia orientale. 

Origine — forma paleartica. 
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Mynnica smythiesi var. hactriana E,uzs. 

Distrib. geogr. — Tibet orientale. 

Origine — forma tibetana derivata dalla fauna paleartica. 

Myrmica smythiesi var. exigua E,uzs. 

Distrib. geogr. — Tibet orientale. 

Origine — forma tibetana derivata dalla fauna paleartica. 

Myrmica smythiesi var. fortior For. 

Distrib. geogr. — Kashmir, Siberia orientale. 

Origine — forma paleartica. 

My rmica smythiesi var. ri/pestris For. 

Distrib. geogr. — Sikkim. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

2Iyr??iica smythtiesi ssp. caclimiriensi For. 

Distrib. geogr. — Kashmir. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

My rmica smythiesi var. lutescens For. 

Distrib. geogr. — Kashmir. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Myrmica specttlaris Donist. 

Distrib. geogr. — Gautsa nel Tibet. 

Origine — forma tibetana derivata dalla fauna paleartica. 

Myrmica tibetana i\Iayr. 

Distrib. geogr. — Tibet Settentrionale. 

Origine — forma tibetana derivata dalla fauna paleartica. 

Myrmica tibetana var. furva Kuzs. 

Distrib. geogr. — Tibet orientale. 

Origine — forma tibetana derivata dalla fauna paleartica. 

Aphaenogaster cristata For. 

Distrib. geogr. — Himalaya. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 
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Aphaenogaster rothneyi Tor. 

Distrib. geogr. — India centrale, Himalaya. 

Origine — forma indo-malese derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Aphaenogaster sagei For. 

Distrib. geogr. — Himalaya e Tibet. 

Origine — forma bimalayana derivata dalla fauna indo¬ 

malese. 

Aphaenogaster sagei ssp. pachei For. 

Distrib. geogr. — Xepal. 

Origine — forma bimalayana derivata dalla fauna indo¬ 

malese. 

Aphaenogaster smythiesi For. 

Distrib. geogr. — Himalaya. 

Origine — forma bimalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Aphaenogaster smythiesi var. prudens For. 

Distrib. geogr. — Himalaya. 

Origine — forma bimalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

jSIessor himaìayanus For. 

Distrib. geogr. — Himalaya. 

Origine — forma bimalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Messor instahilis F. Sm. 

Distrib. geogr. -— Himalaya. 

Origine — forma bimalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Pheidole fossidata For. 

Distrib. geogr. — Hindostan, Sikkim. 

Orio-iiie — forma indo-malese. 
O 

I 

Pheidole grayi For. 

Distrib. geogr. — Hindostan, Sikkim. 

Origine — forma indo-malese. 

Pheidole indica ssp. himaìanana. 

Distrib. geogr. — Himalaya. 

Origine — forma bimalayana derivata dalla fauna indo- 

malese. 
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Pheidoìe javava ssp. dharmsalana For. 

Distrib. geogr. — IST. 0. dell’Himalaya. 

Origine — forma himalayana derivata da una forma indo- 

malese. 

Pheidoìe juciinda For. 

Distrib. geogr. — Hindostan, Sikkim, Ceylon. 

Origine — forma indo-malese. 

Pheidoìe ìalinoda Rog. 

Distrib. geogr. — Hindostan, Ceylon. 

Origine — forma indo-malese. 

IPeidoìe màìinsii For. 

Distrib. geogr. — Sikkim, Ceylon. 

Origine — forma indo-malese. 

Pheidoìe pronotaìis For. 

Distrib. geogr. — Ceylon, Sikkim. 

Origine — forma indo-malese. 

Pheidoìe rhomhiìioda Mayr 

Distrib. geogr. — Hindostan, Ceylon. 

Origine — forma indo-malese. 

Pheidoìe rhomhmoda ssp. sieda For. 

Distrib. geogr. — Sikkim. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna indo¬ 

malese. 

Pheidoìe r oh erti For. 

Distrib. geogr. — Kanara, Sikkim. 

Origine — forma indo-malese. 
O 

Pheidoìe rog ersi For. 

Distrib. geogr. — N. 0. Himalaya. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna indo¬ 

malese. 

Pheidoìe sa gei For. 

Distrib. geogr. — Himalaya. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna indo¬ 

malese. 

Pheidoìe striativentris Mayr 

Distrib. geogr. — Hindostan. 

Origine — forma indo-malese. 
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Pheidole tem'plaria For. 

Distrib, geogr, — Himalaya, Sikkim. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna indo 

malese. 

Pheidole tcood-'tnasoni For. 

Distrib. geogr. — Bassa Himalaya, Hindostan, Ceylon. 

Origine — forma indo-malese. 

Cardioeondyla nuda Mayr 

Distrib. geogr. — India, Sikkim, Malesia, Oceania. 

Origine — forma indo-malese. 

Crematogaster bmgami For. 

Distrib. geogr. — Sikkim. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna indo 

malese. 

Crematogaster biroi Mayr 

Distrib. geogr. — Sikkim, Ceylon. 

Origine — forma indo-malese. 

Crematogaster biiddhae For. 

Distrib. geogr. — Himalaya, Calcutta. 

Origine — forma himalayana derivata da un gruppo tro 

picale. 

Crematogaster dalyi var. sikkimensis For. 

Distrib. geogr. — Sikkim. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna indo 

malese. 

Crematogaster ebenina- var. corax For. 

Distrib. geogr. — Hindostan occidentale, Sikkim. 

Origine — forma indo-malese. 

Crematogaster himalayana For. 

Distrib. geogr. — N. 0. dell’Himalaya. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear 

tica. 

Crematogaster ransonneti For. 

Distrib. geogr. — Sikkim, Kanara, Ceylon. 

Origine — forma indo-malese. 
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Crematogaster rogenhoferi Mayr 

Distrib. geogr. — Alta e media valle del Gange, Sikkim, 

Birmania, Ceylon, Sumatra. 

Origine — forma indo-malese. 

Crematogaster rogenhoferi var. flava Por. 

Distrib. geogr. — Sikkim, Assam, Orissa, Travancore. 

Origine — forma indo-malese. 

Crematogaster rotne^i Mayr 

Distrib. geogr. — Sikkim, Calcutta, Bombay, Poona. 

Origine — -forma indo-malese. 

Crematogaster sagei Por. 

Distrib. geogr. — Himalaya. 

Origine — forma bimalavana derivata dalla fauna indo- 
CD 

malese. 

Crematogaster sagei var. ìaevinota Por. 

Distrib. geogr. — Himalaya. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna indo¬ 

malese. 

Crematogaster subdentata Mayr 

Distrib. geogr. — Caucaso, Transcaspia, Turkestan, Tibet. 

Origine — forma paleartica. 

Crematogaster subdentata ssp. hascligariensis Por. 

Distrib. geogr. — Turkestan orientale. Kashmir. 

Origine — forma paleartica. 

Crematogaster icalshi Por. 

Distrib. geogr. — Sikkim, Bengala. 

Origine — forma indo-malese. 

JSlononiorium atoinus var. interior Por. 

Distrib. geogr. — Himalaya, Poona. 

Origine — forma indo-malese. 

CsLonomorinm criniceps Mayr 

Distrib. geogr. — Tutto l’Hindostan, Himalaya, Birmania. 

Origine — forma indo-malese. 

JMonomorium glabrum var. clara Por. 

Distrib. geogr, — Siwalik, Poona. 

Origine — forma indo-malese. 
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Monomorhim luisae For. 

Distrib. geogr. ^— Kashmir. 

Origine — forma himalayana derivata da un gruppo tro¬ 

picale. 

Monomoriuin orientale Mayr 

Distrib. geogr. — Himalaya, Bengala, Birmania. 

Orio;ine — forma indo-malese. 
o 

Monomoriiim sa gei For. 

Distrib. geogr. — K. 0. dell’Himalaya. 

Origine — forma himalayana derivata da un gruppo tro¬ 

picale. 

Lophoìngrniex hedoti Em. 

Distrib. geogr. — Sumatra, Malacca, Alta Birmania, Sikkim^ 

Origine — forma indo-malese. 

Leptotliorax acervorum F. 

Distrib. geogr. — Europa settentrionale e media, Pirenei 

centrali, Siberia, Caucaso, Asia centrale. 

Origine — forma paleartica. 

Leptothorax hulgaricus ssp. pamirica Kuzs. 

Distrib. geogr. — Pamir,. Karakorum. 

Origine — forma paleartica. 

Leptothorax desioi Menoz. 

Distrib. geogr. — Karakorum. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 
« 

Leptothorax desioi var. metanica Menoz. 

Distrib. geogr. — Karakorum. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Leptothorax fuìtoni For. 

Distrib. geogr. — X. 0. dell’Himalaya, Dharmsala. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Leptothorax rothneyi For. 

Distrib. geogr. — X. 0. dell’Himalaya, Sikkim. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 
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Leptotliorax rothìiepi var. simlensis For. 

Distrib. geogr. — Simla. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Leplothorax loroiiglitonii For. 

Distrib. geogr. — Liddar Vallay. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Tetramorium caespitum var. liimcdayana Viehm. 

Distrib. geogr. — Himalaya. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Tetramorium christiei For. 

Distrib. geogr. —■ Sikkim. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna indo- 

malese. 

Tetramorium elisabethae For. 

Distrib. geogr. — Kashmir. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna indo¬ 

malese. 

Tetramorium nursei Bingh. 

Distrib. geogr. — K. 0. dell’Hmalaya. 

Origine — forma himalayana derivata da un gruppo tro¬ 

picopolita. 

Tetramorium saìvatum For. 

Distrib. geogr. — Himalaya, Hindostan. 

Origine — forma indo-malese. 

Tetramorium pacifìcum ssp. scabra Mayr 

Distrib. geogr. — Sikkim, Birmania, Isole della Sonda. 

Origine — forma indo-malese. 

Subfain. Dolichoderinae 

Doliclioderus affìnis var. gìabripes For. 

Distrib. geogr. — Sikkim. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna indo- 

malese. 
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DoUclioderus hiiuhercuìatus Mayr 

Distrib. geogr. — India, Sikkim, Indocina, Malesia, Xuona 

Guinea, isole Filippine. 

Origine — forma indo-malese. 

Doìiclioderiis feae Em. 

Distrib. geogr. — Birmania, Tenasserim, Sikkim. 

Origine — forma indo-malese. 

Dolichoderus moggridei For. 

Distrib. geogr. — Sikkim, Assam. 

Origine — forma indo-malese. 

Iridomyrmex anceps var. sikkimensis For. 

Distrib. geogr. — Sikkim. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna indo¬ 

malese. 

Bothriomyrmex niyops For. 

Distrib. geogr. — Hindostan, Sikkim, Kashmir. 

Origine — forma indo-malese derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Bothriomyrmex loahhi For. 

Distrib. geogr. — Sikkim, Bengala. 

Origine — forma indo-malese derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Tapiìioma lorouyìitoni For. 

Distrib. geogr. — Kashmir. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Tecjiomyrmex albipes ssp. brunneiis For. 

Distrib. geogr. — Hindostan, Sikkim. 

Origine — forma indo-malese. 

Subfam. Formicinae 

Bìagioìepis bcdestìderii Menoz. 

Distrib. geogr. — Karakorum. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 
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Plagiolepis dicliroa E or. 

Distrib. geogr. — Sikkim, Barrakpore, Bengala. 

Origine — forma indo-malese derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Plagiolepis moelleri Bingh. 

Distrib. geogr. — Karakorum. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna indo¬ 

malese. 

Plagiolepis pontii Menoz. 

Distrib. geogr. — Karakorum. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Acantholepis capensis ssp. lunaris Em. 

Distrib. geogr. — Himalaya, Ceylon. 

Origine — forma indo-malese derivata dalla fauna etiopica. 

Acantholepis fraiienfcicli var. sericea Eor. 

Distrib. geogr. — Kashmir, Hindostan. 

Origine — forma indo-malese derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Camponoiiis aethiops var. cachmiriensi Eor- 

Distrib. geogr. — Kashmir. 

Origine — forma himalayana derivata della fauna paleartica. 

Camponotiis barhatus ssp. albosparsa Eor. 

Distrib. geogr. — Himalaya. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna indo¬ 

malese. 

Camponoiiis barbatus ssp. taglori Eor. 

Distrib. geogr. — K. 0. dell’Himalaya, Sikkim, alta e 

media valle del Gange, Ceylon. 

Origine — forma indo-malese. 

Camponoiiis baciiiis E. Sm. 

Distrib. geogr. — Sikkim, Ceylon, Birmania, Borneo. 

Origine — forma indo-malese. 

Camponoiiis biidclhae Eor. 

Distrib. geogr. — Lahoul alla frontiera del Tibet. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 
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Caniponotiis cartjcie var. himala'/ana. 

Distrib. geogr. — Hiinalaya. 

Origine — forma bimalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

CamponoHis japonicus var. aterrima Em. 

Distrib. geogr. — Tibet, ìManciuria, Cina. 

Origine — forma paleartica. 

Camponotus lamarl-iii Eor. 

Distrib. geogr. — Xord dell’Indostan, Sikkim. 

Origine — forma indo-malese. 

Campoìiotits nicobarensis Mayr 

Distrib. geogr. — Kar Nicobar, Sikkim. 

Origùie — forma indo-malese. 

Camponotus ohlungus F. Sm. 

Distrib. geogr. — Sikkim, Birmania, Assam. 

Origine — forma indo-malese. 

Camponotus rufoglaiicus ssp. doìenda For. 

Distrib. geogr. — jSF. 0. dell’Hiinalaya, Sikkim. 

Origine — forma bimalayana derivata dalla fauna etiopica. 

Camponotus rufogìaucus ssp. parìa Em. 

Distrib. geogr. — Indostan, Sikkim, Ceylon, Assam, Bir¬ 

mania. 

Origine — forma indo-malese derivata dalla fauna etiopica. 

Camponotus singuìaris F. Sm. 

Distrib. geogr. — Indocina, Sikkim, Sumatra, Giava, 

Borneo. 

Origine — forma indo-malese. 

Camponotus sienisseni For. 

Distrib. geogr. — Himalajm, Annam, Sumatra. 

Origine — fauna indo-malese. 

Camponotus sglvaticus ssp. basatis F. Sm. 

Distrib. geogr. — Kashmir. 

Origine — forma bimalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. , 

( amponotus sglvaticus ssp. paradichroa Em. 

Distrib. geogr. — Hiinalaya. 

Origine — forma bimalayana derivata dalla fauna paleartica. 
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€amponotiis soerates For. 

Distrib. geogr. — Kashmir. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna indo¬ 

malese. 

€a})ipo7iotus variegatus ssp. Katteìisis For. 

Distrib. geogr. — Himalaya. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

€ampo7iotus ivasinanni Em. 

Distrib. geogr. — Sikkim, Assam. 

Origine — fauna indo-malese. 

•Campoìiotus loroughionii For. 

Distrib. geogr. — Himalaya, Alta Birmania. 

Origine'— forma himalayana derivata dalla fauna indo¬ 

malese. 

JPolyrhachis dives F. Sm. 

Distrib. geogr. — Indocina, Malesia, Nuona Guinea, Fi¬ 

lippine, Giappone, Sikkim. 

Origine — forma indo-malese. 

Poli/rhacJu's magri Rog. 

Distrib. geogr. — Sikkim, India, Indocina, Isole della 

Sonda. 

Origine — forma indo-malese. 

Poìyrliachis menelas For. 

Distrib. geogr. — Simla. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna indo- 

malese. 

Polyrhachis punctillata var. smythiesi For. 

Distrib. geogr. — N. 0. dell’Indostan. 

Origine — forma indo-malese. 

Polyrhachis striata Mayr 

Distrib. geogr. — Sikkim, Indocina, Sumatra, Borneo, 

Giava. 

Origine — forma indo-malese. 

Pseudolasius emergi For. 

Distrib. geogr. — Sikkim. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna indo¬ 

malese. 
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Paratrechina aseta For. 

Distrib. geogr. — Sikkim. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna indo¬ 

malese. 

Paratrechina sniythiesi For. 

Distrib. geogr. — N. 0. dell’Indostan. 

Origine — forma indo-malese. 

Lasiiis alienus-flavus Bingh. 

Distrib. geogr. — Himalaya. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna paleartica. 

Lashis hicornis ssp. exacnta var. 'prezewalshii Ruzs. 

Distrib. geogr. — Tibet. 

Origine — forma tibetana derivata dalla fauna paleartica. 

Lasius hicornis ssp. hashmiriensis Donish. 

Distrib. geogr. — Kashmir. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Lasius hrunnens var. alieno-hriinnea For. 

Distrib. geogr. — Europa media e settentrionale, Himalaya. 

Origine — forma paleartica. 

Lasius hrunneus var. himalayana For. 

Distrib. geogr. — Himalaya. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Lasius carnioìicus Mayr 

Distrib. geogr. — Kord Italia, Francia, Catalogna, Isola 

Grotland, Russia, Caucaso, Karakorum. 

Origine — forma paleartica. 

Lasius crinitus F. Sm. 

Distrib. geogr. — Kashmir, Sikkim. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Lasius fuìiginosis Latr. 

Distrib. geogr. — tutta l’Europa eccetto che nelle isole 

del Mediterraneo, Caucaso, Siberia, Nord dell’Indostan. 

Origine — forma paleartica. 
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Lashis liyngsloìii Doriist. 

Distrib. geogr. — Sikkim. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Lasius niger ssp. emergi Ruzs. 

Distrib. geogr. — Pamir, Karakorum. 

Origine — forma himalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 

Formiea dalailamae Puzs. 

Distrib. geogr. — Tibet Orientale. 

Origine — forma tibetana derivata dalla fauna paleartica. 

Formica exsecta Nyl. 

Distrib. geogr. — Europa media settentrionale, monti 

Aitai, Caucaso, Siberia, Himalaya. 

Origine — forma paleartica. 

Formica fusca L. 

Distrib. geogr. — Europa, Asia settentrionale e centrale. 

Origine — forma paleartica. 

Formica fusca ssp. gleba ria var. riibescens Por. 

Distrib. geogr. — Europa media, Kashmir. 

Origine — forma paleartica. 

Formica gagates Latr. 

Distrib. geogr. — Europa meridionale Caucaso, Kashmir. 

Origine — forma paleartica. 

Formica gagates ssp. orientalis Ruzs. 

Distrib. geogr. — Tibet orientale. 

Origine — forma tibetana derivata dalla fauna paleartica. 

Formica gagates var. giceo-orientalis Kuz. 

Distrib. geogr. —■ Tibet orientale. 

Origine — forma tibetana derivata dalla fauna paleartica. 

Formica picea Kyl. 

Distrib. geogr. — Europa boreale e media, Asia settentr. 

Origine — forma paleartica. 

Formica pncea var. implana Kuzs. 

Distrib. geogr. — Tibet orientale, 

Origine — forma tibetana derivata dalla fauna paleartica. 
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Formica picea var. gagatoides E,uzs. 

Distrib. geogr. — Russia settentrionale, Tibet. 

Origine — forma paleartica. 

Formica sanguinea Latr. 

Distrib. geogr. — Xord e media Europa, Asia fino alla 

Himalaya. 

Origine — forma paleartica. 

Formica seutschuensis Ruzs. 

Distrib. geogr. — Tibet orientale. 

Origine — forma tibetana derivata dalla fauna paleartica. 

Formico, truncorum E'. 

Distrib. geogr. — Europa settentrionale e centrale, Asia 

sino all’Himalaya. 

Origine — forma paleartica. 

Cataglgphis cugiai Menoz. 

Distrib. geogr. — Karakorum. 

Origine —~forma kimalayana derivata dalla fauna palear¬ 

tica. 
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Angelo Rasa 

L’EOCENE INEERIORE DEL VERONESE OCCIDENTALE 

à- 

I lunghi, laboriosi e discussi studi riguardanti il Paleogene 

della Regione Veronese sembrano chiariti e conclusi definitiva¬ 

mente nelle poderose e fondamentali monografie di Fabiani, 

(bibh 7-12). A tali opere preferisco indirizzare chi volesse avere 

dei dati bibliografici e storici completi. 

Dopo gli studi dell’ eminente Autore citato, l’Eocene medio 

del veronese occidentale appare come una facies particolare che 

dimostra uno stretto parallelismo con quella della Val d’Alpone 

e che è caratterizzata da un’ uniforme e grande sviluppo di cal¬ 

cari teneri bianchi o giallastri, talvolta intercalati da tufi basal¬ 

tici. L’eocene inferiore, invece, rivela maggiori analogie con 

quello dei Berici, avendosi in entrambi come carattere particolare 

una predominanza di calcari marnosi ad Harpacthocarcinus. 

Dalla facies arenaceo-calcarea dello Spilecco si passa lateralmente 

alla facies marnosa estesa ai piedi dei Lessini, dai Berici al 

Baldo. 

Le minute ricerche che anni or sono ebbi campo di condurre 

sulle colline di Verona mi condussero alla scoperta di un’interes¬ 

sante e comjolessa serie stratigrafica riferibile all’Eocene inferiore. 

Poiché tali constatazioni si ripeterono in tutta la regione esami¬ 

nata credo utile riferire qui i dati raccolti. 

Appunti stratigrafici. 

I sedimenti eocenici del veronese poggiano sulla scaglia rossa 

senoniana uniformemente stratificata in banchi di spessore varia¬ 

bile da 10 a 40 centimetri ; questo orizzonte passa gradualmente 

ad un calcare scaglioso roseo minutamente fessurato e ridotto in 



L’EOCENE INFERIORE DEL VERONESE OCCIDENTALE 347 

piccoli prismi che rendono la roccia facilmente sgretolabile. Alla 

base del livello superiore si trovano ancora qualche Cardias ter 

suhirifjoratiis e qualche rara Stenonia tubercolata (Quinto e 

Marzana di Valpantena) oppure dei resti di Rudiste (Negrar). 

Cominceremo la descrizione dei depositi paleogenici dalla bella 

serie stratigrafìca del Vajo di Gallina, presso Avesa. Poco prima 

di ricevere il confluente di sinistra, scendente da S. Vincenzo, il 

Progno, in fase erosiva, incide per uno spessore di 5 o 6'metri 

il più alto lembo cretaceo. Negli ultimi 60 centimetri di scaglia 

rossa si trovano dei denti di pesce ; la roccia è cosparsa da iso¬ 

lati e numerosi profondi fori, spesso allargantesi in arnioni a 

diametro variabile da 2 a 10 centimetri, ripieni di una sabbiolina 

calcarea nella quale abbondano i Brachiopodi. Il lembo scaglioso 

termina superiormente con uno straterello (qualche centimetro di 

spessore) di concrezione 'bruna, argilloso-ferruginosa, a superflcie 

irregolare, minutamente ondulata e ricoperta da un velo di argilla 

rossastra. Si ripete poscia un’uniforme ed unico banco scaglioso 

alto 40 centimetri, sopra il quale si ripete un’eguale strato bruno. 

La fauna di questa formazione è tipicamente spilecciana e ad essa 

si sovrappone il seguente complesso : 

1) uno spessore di 40 centimetri di marne brune senza 

fossili ; 

2) un banco di m. 1,40 di calcare bianco pulverulento con 

piccoli noduli marnosi verdastri, contenente rare Rinconelle e 

denti di Lamna obliqua Ag. ; 

3) una coltre di circa 10 cm. di marne verdastre ; 

4) una grossa pila di circa 5 m. di calcari bianchi alter¬ 

nanti a calcari marnosi con Nummulites bolcensis ; 

5) otto metri di calcari bianchi in banchi regolari con 

intercalazioni schisto-calcaree a flora terrestre ; 

6) una potente massa, 16 a 25 metri, di calcari bianchi a 

grana flne con Ranina (Cave di Gallina) corrispondenti agli 

strati di M. Postale ; 

7) un forte spessore di calcari tufacei giallastri a Coiìo- 

clypeus (M. Arzan) corrispondenti agli strati di S. Giovanni 

Illarione. 

Come già abbiamo accennato, lungi dal costituire una succes¬ 

sione puramente locale, tali fatti stratigraflci si possono ritrovare 

in tutta la regione occidentale da noi studiata. 
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A « la Tenda », a Sud dePM. Santa Viola, presso Romagnano 

sopra la scaglia troviamo i due strati bruni accompagnanti i cal¬ 

cari spilecciani contenenti qualche rara Rlii/nclionella iiolhmorplia 

e vari denti di pesce. Sopra ad essi si estende una coltre di basalti 

^tassanti a tufi e terminanti in .alto con un calcare bianco pulveru- 

lento, con traccie di vermetidi, che passa ad un calcare sporco 

subcristallino. Queste formazioni ricompaiono al M. Gazzo ed al 

M. Porcile e finalmente al Roccolo Marchiori (ad est di S. Maria 

in Stelle) da dove si continuano ininterrotte sino alla fine dello 

sprone. In quest’ultimo affioramento il calcare tufaceo, che appare 

assottigliato, include qualche lente-strato marnosa e passa su23erior- 

mente ad un calcare cristallino ad arnioni silicei, contenenti qual¬ 

che diatomea e resti indeterminabili di radiolari. Tali caratteri si 

ritrovano alla base della j^otente formazione tufacea di M. Marse- 

ghina-Montorio, caratterizzata dal Conochypeus q, dopo l’espandi¬ 

mento basaltico di Gazzol, anche nei su2)eriori calcari ad Echino- 

dermi corrispondenti a quelli delle Torricelle. 

A Quinto ed a Clocego i calcari di tipo scaglia sopportano 

un banco di 80 centimetri di calcare scaglioso color rosso mattone 

sul quale si estende una coltre di argille brune e rosso-vinose ed 

uno sj^essore di 60 centimetri di calcari arenacei rossi. Questo 

com2)lesso è coperto da una discreta massa di calcari scagliettati 

alternanti a marne dori ti che. Einalniente la solita massa di cal¬ 

cari cristallini a Conocli/peiis raggiunge la dorsale. 

A Marzana e Cazzano la serie stratigrafica è altrettanto com¬ 

pleta quanto ad Avesa. Oltre Cuzzano agli strati scagliosi si 

sovrappongono direttamente jDotenti S2)essori di basalti e tufi 

basaltici. A Case Vecchie questi sono a loro volta sormontati da 

calcari a jDiccole nummuliti e Niimmiilites coDipIanata. Al M. 

Comun di Montecchio. infine, sono sormontati da calcari a minuti 

foraminiferi che il Eabiani riferisce all’Eocene inferiore. Al M. 

Comun di Piamene tufi e basalti sono intercalati tra calcari bian¬ 

chi a grana fine, superiormente saccaroidi ; in questa località si 

nota ancora un’ingente svilu2)po dei banchi marnosi. 

A Xovelé, in fianco al grande espandimento basaltico di 

Xovaré, si estende una massa confusa di tufi basaltici e di basalti 

intercalati da strati di ferro einatitico e limonitico. Questi tufi 

ricoprono e disturbano lo zoccolo cretaceo sottostante. Sopra ad 

essi si trovano qua e la dei tufi basaltici a Rlipnchofieìla poìy- 

morpha Mass, e poi una uniforme formazione di calcari cristal- 
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lini, macchiati da piccoli ciottoli bruni e noduli argillosi verdastri; 

in questi si trovano frequenti la Rh. polymorpha^ denti di Oxy- 

rlìina^ abbondanti Pentacrini e traccio di Crostacei, Supe¬ 

riormente si passa ad un calcare bianco sporco abbastanza com¬ 

patto. 

Al Tesoro, P Eocene medio, costituito da un calcare com¬ 

patto cristallino zeppo di nummuliti e da calcari a grana fine, teneri, 

a Ranina^ poggia sopra un potente ammasso di brecciole basal¬ 

tiche che, verso occidente (Prun), sono sostituite da basalti ora 

compatti, ora minutamente amigdaloidi contenenti Calcite e rare 

traccie di Zeoliti. 

A Negrar, l’Eocene inferiore è ben sviluppato, assenti i basalti; 

quivi troviamo una serie stratigrafica simile a quella di Avesa, 

salvo la sostituzione dei calcari a Al bolceasis con quelli a Penta- 

criniis di Xovelé, Sopra la scaglia troviamo un banco di calcare 

biancastro terroso con rare scaglie di pesce il quale soprastà a 

due orizzonti marnosi ed è ricoperto da una leggera coltre di 

calcare fogliettato, bianco, leggermente compatto. Sopra a questo 

si estende una discreta massa di calcari tufacei a Pevtacrinus 

ed Harpacthocarcimis. Il tutto è rivestito da una potente massa 

di calcari a Schizasler. 

In Yalgatara sono gli strati marnosi ad Harpacthocarcmiis 

che predominano con forti banchi di calcare giallastro tufaceo, 

qua e la granuloso o compatto, disseminato' di Peìitacrinus e di 

qualche rara RhyncìioneUa polymorpha ; questa massa sovrasta 

un complesso talvolta potente, di basalti e brecciole sotto la quale 

si estende qualche metro di calcare finemente granuloso con sca¬ 

glie di pesce e denti di Oxyrkina ; questi, a loro volta, posano 

sopra la scaglia spilecciana con 1’ intermediario di sottili inter¬ 

calazioni marnose. 

A S. Giovanni alla Loffa, come risulta anche dagli studi di 

Fabiani, si trovano tufi non stratificati e calcari lastriformi un 

poco marnosi con qualche Xullipora e piccole Xummuliti riferibili 

alla N. bolcensis ; sopra questi si estendono calcari spesso brec- 

ciati con Xullipore, Modiolidi, Alveoline e Xummuliti affini a 

a quelle di M. Postale. Sotto ai più bassi depositi si nota il solito 

orizzonte eocenico scaglioso, rappresentato da strati bruni nei 

quali, però, non rinvenni alcun fossile. 

Del lembo terziario di Cavalo, al quale accenna il Boden, il 

Fabiani riporta questa chiara'successione : dopo la scaglia rossa 
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senoniana tijoica si trova qualche metro di scaglia bianca in banchi 

ben formati, cui succedono in ordine ascendente dei calcari mar¬ 

nosi grigi a Terebratule e Rinconelle (accompagnate da piccole, 

nummuliti), marne fissili con scaglie di pesce e calcari bianchi 

a piccole Nummuliti. Forma cappello una formazione calcarea ad 

Orthopìiragmina e Num. complanatcì caratteristica della base 

dell’Eocene medio. Più a Sud, al M. Solane, l’Eocene inferiore 

si sviluppa in un calcare macchiato da marne verdi, ricco di pic¬ 

cole nummuliti e Boiirgiieiticrinus. Simile a quello di Valgatara 

risulta l’Eocene inferiore di Gargagnago ; qui si può notare come 

la scaglia senoniana passi in alto ad una potente formazione di 

calcari arenacei rosso-cupi e rosso-vinosi, che sostituiscono la 

scaglia superiore fessurata delle altre località. 

Da Ferrara a Cambrigar, presso Valdeforte, sopra la scaglia 

a Stenonia tubercolata ed in continuazione litologica con essa 

troviamo : 

1) metri 1,80 di scaglia con fossili dello Spilecco ricoperti 

da uno strato bruno ferruginoso, qualche volta alto sino a qualche 

centimetro ; nel limite superiore del quale raccolsi {Uliyncliouella 

polymorpìia ed Oxyrliina ; 

2) centimetri 40 di roccia calcareo vinosa ; 

3) marne vinose senza fossili ; 

4) marne verdastre a Nummuliti e calcare macchiettato a 

Nummuliti minute riferibili alla boìcensis ] 

5) calcari marnosi grigiastri a Peìitacrinus ed Harpactho- 

carcinus e rari Echinodermi ; 

6) un debole strato di tufo grigio scuro con abbondanti 

foramiferi. 

Chiarissima risulta la sezione di Malga Campe, sotto il M. 

Altissimo di M. Baldo. Ivi troviamo : 

1) scaglia rossa senoniana compatta ; 

2) strato rosso-bruno a fauna spilecciana ; 

3) calcari bianchi ceroidi spessi da 50 a 60 centimetri; 

4) marne e croste vinose brune spesse 20-30 centimetri ; 

5) calcari nummulitici rosati, screziati, dentritici, passanti 

in alto a calcari bianchi con piccole Nummuliti ; 

6) calcari grigiastri a fattura irregolare con grossi Fora- 

miniferi ; 
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7) calcari compatti bianchi a Niim. complanata e 'perfo¬ 

rata ; 

8) residui di rivestimento basaltico. 

Gli strati dal 2 al 5 sono riferibili all’ Eocene' inferiore. 

Analoga serie si presenta a Malga Canalette. Ivi dalla scaglia 

a Stenonia tubercolata si passa ai calcari scagliosi con minute 

nummuliti, terminante superiormente con uno strato compatto 

color rosso intenso nel quale si rinvengono due orizzonti di Tere- 

bratule e Rinconelle serrate in vera lumachella. Seguono dei cal¬ 

cari a piccole Nummuliti, calcari chiari fìssili a Nummuliti e 

e Molluschi, calcari giallici, ed infìne un orizzonte basaltico che 

affiora al passo di Canalette. 

A Rubiara troviamo, sotto ai calcari grossolani eocenici, dei 

banchi marnosi a Pentacrini appoggiati alla scaglia. A Malcesine, 

verso nord, sulla scaglia minuta poggiano direttamente dei calcari 

marnosi ad Harpaciìiocarcinu^. Al promontorio del Sogno, invece 

gli strati dell’Eocene inferiore sono separati dal Cretaceo da una 

breccia basaltica. 

Sotto a S. Felice, in Val di Cresta, dalla scaglia senoniana 

si passa ai calcari marnosi a piccole nummuliti con l’interme¬ 

diario di calcari marnosi scagliettati tipo scaglia che già il Fabiani 

aveva ritenuto appartenenti all’ Eocene inferiore. Tali calcari sono 

del tutto consimili a quelli di Cambrigar. Seguono calcari com¬ 

patti a N. laevigata seguiti a loro volta dai basalti. 

Presso Nago troviamo gli orizzonti bruni sovrastanti la sca¬ 

glia e sopra ad essi un calcare compatto biancastro a minuti 

Foramiferi. 

A nord di Nago, al M. Corno e Perlone, la parte inferiore 

dell’ Eocene è trasgressiva sulla scaglia e si inizia con una forma¬ 

zione conglomeratica ad elementi calcarei a Nummilites compla¬ 

nata e Ortliofragmina. 

Nella valle del Sarca, lungo il profilo S. Lucia-Castel di 

Pende sopra la scaglia troviamo i calcari scagliosi e calcari mar¬ 

nosi dell’Eocene inferiore seguiti da calcari marnosi dell’Eocene 

inferiore e quindi da calcari ad Alveoline e Nummuliti dell’Eocene 

medio, coperti da basalti e tufi sopra i quali si estende in tra¬ 

sgressione la serie priaboniana. 
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Appunti Paleontologici 

Rliy nell on ella poly morph a Mas. 

Comune in tutte le località, nell’ orizzonte scaglioso con forme 

liscie, talvolta a grande statura. Abbondantissima a Malga Cana¬ 

letto dove si trova anche qualche raro esemplare a costatura poco 

accentuata. Comune nei calcari marnosi di Novelé ed in Yalga- 

tara dove predominano le forme costate a statura media ; comune 

nei tufi sottostanti, nelle stesse località, con forme prevalentemente 

liscie. 

Rhy nello nella boleensis Mas. 

Comune ad Avesa con forme a statura normale e grande ; 

predominano le forme a seno stretto. E piuttosto rara a Canaletto 

dove presenta forme piccole o normali a seno stretto. 

Rhy nello nell a cfr. inflexa Eab. 

Un esemplare molto grande che non sò riferire sicuramente 

alla specie, a Pozza Prora di M. Baldo, nei calcari scagliosi. Due 

piccoli esemplari, non tipici, ad Avesa. 

Tei' eh r alni a fumanensis Daw. 

Abbondantissima, con esemplari a varia statura (predomi- 

nante la piccola), e forme brèvi al M. Altissimo. E meno 

comune ad Avesa con forme normali. 

Terehr atula bay aniana Daw. 

x4bbastanza comune a Malga Canaletto con forme non perfet¬ 

tamente corrispondenti alle figure del Dawinson. 

Cono erinns Suessi Herb et Mun. Ch. 

Un solo articolo ad Avesa ; è comune nei calcari tufacei di 

Valgatara e, meno comune, in queli di Novelé. 

Pentaerinus diaboli Bsij. 

E comune a Novelé, nei calcari tufacei, come anche a Negrar 

ed in Valgatara. 
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0xyrhina Mantelli Ag. 

Abbondantissima in tutte le località esaminate, negli strati 

scagliosi, negli strati bruni, e nei calcari bianchi degli orizzonti 

più bassi. 

O dontapsis m ac rota Ag. 

Non rara qua e là negli strati scagliosi a Malga Canaletto, 

Avesa, Fané ecc. 

0 dontap si Ho pei Ag. 

Fara a Malga Canaletto ; un esemplare al M. Gazze. 

Lamna obliqua Ag. 

Un bell’esemplare di statura normale nelle argille verdi di 

Avesa. Un piccolo esemplare riferibile alla specie a Cogol di M. 

Altissimo. 

Questo breve elenco presenta tutte forme tipicamente spilec- 

ciane. Notevole l’assenza, tra i Brachiopodi della Terehratuìa 

biplicataeformis Scbau. e della Terebratida striatuìa Schau. Se 

la prima può essere sfuggita alle mie osservazioni, credo ciò sia 

poco probabile per la seconda data la minuziosità delle mie 

ricerche specialmente al M., Altissimo. 

Nella fauna degli strati scagliosi predominano i Brachiopodi 

accompagnati da qualche raro Crinoide ed esilissimi Ostreidi. 

Negli strati superiori predominano i Crinoidi che lateralmente 

diminuiscono di frequenza accompagnando allora 1’ Harpactliocar- 

cinus e vari Echinodermi di mare profondo. 

I Foraminiferi, dello studio dei quali non ho potuto occuparmi, 

compaiono negli strati scagliosi di Malga Canaletto con forme 

riferibili alla Niimmulites bolcensis Mun. Ch. e poscia predomi¬ 

nano negli strati più elevati. 

Conclusioni 

Questo rapido sguardo ai depositi eocenici inferiori del Vero¬ 

nese ci ha mostrato una continuazione litologica, e perciò di sedi¬ 

mentazione, dal Cretaceo superiore sino al più basso Eocene infe¬ 

riore. Le nostre conclusioni non solo confermano ma generalizzano 

le conclusioni del Fabiani. L’Autore conclude infatti che «dove 
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non si abbia un brusco cambiamento di facies per la presenza di 

lembi di roccie piroclastiche il passaggio dalla Scaglia senoniana 

ai primi strati dell’Eocene inferiore avviene di regola senza transi¬ 

zione litologica.... ». Noi abbiamo visto come, dove non si abbia 

trasgressione erosiva (Nago), le prime colate basaltiche od i primi 

tufi poggiano sulla Scaglia spilecciana. Se prescindiamo da loca¬ 

lizzate lenti di calcare arenaceo-marnoso, vinoso o rosso intenso, 

che talvolta interessano anche il Cretaceo superiore (Grargagnago), 

la distribuzione di questo primo livello risulta molto uniforme 

nel senso orizzontale. 

Queste deduzioni sono confermate dai fossili. La fauna del 

Cretaceo superiore, composta principalmente di Echinodermi di 

mare profondo, si continua in quella del più basso Eocene infe¬ 

riore che è rappresentata da Brachiopodi e Crinoidi, appartenenti 

alla zona più profonda della regione neritica. 

Non saprei dire se l’Eocene medio di Gallio, posante sulla 

Scaglia rossa senoniana forata dai Litodomi, e se l’Eocene infe¬ 

riore, posante sulla scaglia corrosa e fortemente sconvolta, rap¬ 

presentino un fenomeno assomigliabile a quello di Loppio, e quindi 

di età spilecciana, anzicche precedente il Paleogene. Non saprei 

neppur dire se le roccie forate e gli strati bruni che sovrastano 

la Scaglia spilecciana del Veronese rappresentino una lacuna strati- 

grafica. Ad ogni modo la continuità tipologica della facies alto- 

cretacea negli strati più bassi dell’ Eocene mi sembra chiara¬ 

mente provata. 

Iniziatosi il Paleogene, si manifestano i primi fenomeni erut¬ 

tivi, che si ripetono durante tutto il periodo stendendo colate 

basaltiche e lenti tufacee nei più varii orizzonti. 

Dopo le prime deposizioni piroclastiche riprende la sedimenta¬ 

zione in ambiente per lo più immutato. Si originano cosi i lembi 

di calcare tenero a scaglie di pesce, di calcare a Crinoidi e Bran- 

chiopodi di Novelé e dello Spilecco, i calcari a Crostacei, a Cri- 
/ 

noidi ed a Echinodermi neritici dell’estrema regione occidentale; 

i calcari compatti selciosi a facies batiale del M. Cazzo; i calcari 

nummulitici sparsi un poco ovunque. 

Segue l’esordio delle facies di estuario, con gli strati a flora 

di Avesa. Tale condizione diverrà pressoché generale, subito dopo, 

con l’estendersi dalla formazione tufacea a Raninci. 

Il progressivo innalzamento della costa eocenica culmina con 

il più alto Eocene medio. Alla facies salmastra di Boncà si inne- 
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stano, verso occidente, i calcari ad echinodermi delle Torricelle, 

segniti dalla fauna salmastro-aperta di Villa Lòwe o aperta, a 

lenti coralline, del Maso-Figarol-Costa Grande, e verso oriente i 

depositi terrigeni di Bolca a Crocodilus ed a Palme. 

Il nostro quadro risulta una conferma esatta alle conclusioni 

del Fabiani ; e cioè ad escludere che la trasgressione cretaceo¬ 

eocenica caratteristica delle Alpi Giulie ed Istriane si ritrovi 

nella nostra regione dove invece trasgressioni ed emersioni cor¬ 

rispondono esclusivamente all’ Eocene medio. 
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Erminia Alberici 

OSSERVAZIONI 

SUI GIACIMENTI EOSSILIEERI EOCENICI 

DEI DINTORNI DI EL-EUGHA (SAHARA LIBICO) 

E oggetto di questa breve nota lo studio paleontologico di 

due località della Libia occidentale: El-Fn.glia ed El-Reira. 

Già il prof. A. Desio in uno studio precedente diede ampia 

descrizione delle località stesse pubblicando i risultati delle ri¬ 

cerche paleontologiche e petrografiche unite alle osservazioni com¬ 

piute sul posto (^) allorché nel 1931 per incarico della Reale Acca¬ 

demia d’Italia visitava quella regione di ritorno dall’ Oasi di Cufra. 

Questo lavoro ha lo scopo di documentare con maggior ric¬ 

chezza di dati paleontologici l’età dei giacimenti fossiliferi delle 

due suddette località. 

Lo studio venne condotto sopra materiale già esistente nel- 

l’Istituto di Geologia della R. Università di Milano e si estese 

anche a nuovo materiale pervenuto in un secondo tempo dopo i 

sopraluoghi compiuti nelle medesime località, dal dott. C. Chiesa 

del Museo Libico di Storia Naturale nel 1936. 

Desumo direttamente dallo scritto i,.^) del prof. Desio e dalle 

notizie gentilmente inviatemi dal dott. Chiesa i dati atti ad il¬ 

lustrare sommariamente le regioni nei loro caratteri fìsici più 

caratteristici. 

Le regioni si trovano comprese fra il 27° e il 28° di Lat. 

Nord ed il 16° e il 17° di Long. Est. La località di El-Ftiglia 

si presenta come un’ampia conca d’erosione in fondo alla quale 

un’oasi offre possibilità di vita. Tutto intorno alla conca decorre 

una ripida scarpata che raggiunge in media l’altezza di una qua- 

(^) Desio A., Studi Geologici sulla CirenaÀca^ sul Deserto Libico, 
sulla Tripolitania e sul Fezzan Orientale. Missione Scientifica della 

Reale Accademia d’Italia a Cufra (1931-IX). Voi. I, pp. 180-185, Roma 1935. 

(-) Desio A., op. cit., pag. 180. 
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rantina di metri. La scarpata ripida e scoscesa in tutti i suoi 

punti mette in evidenza la giacitura orizzontale degli strati (^). 

A sud-ovest la scarpata subisce una interruzione per la presenza 

del letto di un uadi il quale, raccogliendo le acque del tavolato 

circondante El-Fugha^ le convoglia nella conca stessa. Tale loca¬ 

lità prende il nome di « Ras el-Uadi » e cioè dire « testata del- 

rUadi ». Attraverso uno stretto corridoio si esce dalla conca e si 

ritorna sul tavolato. 

Nelle vicinanze di El-Fiigha si notano colate laviche basal¬ 

tiche le quali in alcuni punti arrivano a lambire con le loro 

estreme propaggini il tavolato sovrastante (^). 

Il prof. Desio ha rilevato una serie stratigrafica presso l’a-, 

bitato e così pure il dott. Chiesa la rilevò in una località poco 

ad est, località che denomina « Sciaba » ossia « scarpata ». 

Sarà fatto cenno più innanzi a questo ed ai rapporti interce¬ 

denti fra le due serie : ora desidero dare qualche cenno generale 

su El-Heira come qui so]ira ho fatto per El-Fuglia. 

Si incontra El-Heira uscendo da El-Fugìia e proseguendo 

lungo la carovaniera El-Fugha — Emessa. Anche in questo caso si 

tratta di una molto vasta conca di erosione allungata in direzione 

nord-sud, circondata da una scarpata elevantesi per una sessan¬ 

tina di metri e maggiormente strapiombante ai margini occiden¬ 

tali della conca. 

Il prof. Desio ha rilevato una serie (^) lungo il margine me¬ 

ridionale. Anche il dott. Chiesa riportò una serie stratigrafica 

della regione: però nella raccolta dei fossili non tenne distinti i 

livelli per il fatto che la piccola fauna, complessivamente, pro¬ 

viene dai livelli inferiori più ricchi di fossili, mentre i superiori 

non ne presentano in quantità notevole. 

Ritengo opportuno in un primo tempo elencare le specie da 

me determinate provenienti da El-Fugha e da El-Heira contras¬ 

segnando con un asterisco le specie già note in Libia: 

Crassatella cfr. sindensis d’Archiac 

^Lucina mokaiiamensis Opph. 

^Lucina immanis Opph. 

Lucina cfr. lihyca Cossm. 

^Cardium cfr. lialaensis d’ Archiac 

(fi Desio A., 1935, op. cit. Tav. II, fig. 1. 
(2) Desio A., 1935, op. cit. Tav. VI, tig. 2-3. 

(^) Desio A., 1935. op. cit., pag. 181, fig. 35. 
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Cardìiim {Nemocardmm) aff. nicense Bellardi 

Lihitina sp. 

Cytherea {Meretrix) cfr. calamensis Dareste de la Chavannes 

Cytlierea sp. 

Tellina cfr. confòrmis Desh. 

Tellina cfr. nanggulanensis Martin 

Mactra cfr. hyhrida Dufonr 

Lyansia Desiai n. sp. 

Lima sp. 

^Vulsella Eymari Opph. 

^Ostrea Reili Fraas 

^Ostrea aviala M. E. 

Ostrea psendaqiiadrata Cnvillier 

Ostrea fluctnasa M. E. 

Ostrea cfr. cucnllaris Desh. 

Ostrea cfr. snbmissa Desh. 

Ostrea cfr. BlanckenTiarni Cnvillier 

Ostrea fnghensis n. sp. 

Ostrea sp. 

'^Alectryania Clat-Beyi Bellardi 

^Gry'phaea pharaannm var. aviculina (M. E.) 

Hippanix cfr. Balli Cnvillier 

Ampullaspira pharaanica Cnvillier 

Scala sp. 

Tiirritella halaensis Cossm. 

Turritella Lessepsi M. E. 

Mesalia Bacar di‘Oos,?>m. 

Mesalia lì a fan a M. E. 

Faunns [fMelanatria) Arcìiiacì Doncienx 

^Ceritlihim Serapidis (Bell.) 

Dillioynella cfr. aulacacliilus Coss. e Piss. 

Newtaniella (Seda) variata Desh. 

Matliildia cfr. lihyca Cnvillier 

Alatliildia sp. 

Stramhus sp. 

Terehellum cfr. fnsifarme Lmk. 

^Rastellario. {Hippacrene) calumharia Lmk. 

Rasiellaria sp. 

Cassidaria cfr. caranata Desh. 

Fusns calpaphaì'its Coss. e Piss. 

Fusus (?) sp. 
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Turhinella frequens M. E. 

Heligmotoma nilotica M. E. var. hicarinata M. E. 

Heìigmotoìna lihycum Opi^h. 

Aihleta (?) sp. 

Arabia cfr. Paìlaryi Cuvillier. 

Soltanto 10 delle forme sopra elencate erano note in Libia: 

in tal modo di 32 specie si arricchisce l’Eocene libico. 

Prendiamo ora in esame dal punto di vista paleontologico 

ciascuna località, allo scopo di definirne 1’ età geologica. 

El- Fugha 
E 

inf. 

0 C E ^ 

med. 

E 

sup. 

Lucina cfr. lihyca Cossm. 

Cytlierea cfr. calamen^h Dar. de la Chav. + 

Cytlierea sp. . . .... 

Teììina cfr. conformi^ Desh. 'r 

Vulsella Eymari Opph. .... -L + 

Osirea Reili Eraas ..... + ■ -f 

Ostrea. aviola M. E. . -f 

Ostrea fliictuosa M. E. . + 

Ostrea suhmissa Desh. .... + + 

Ostrea cfr. cucullaris Desh. + 

Ostrea cfr. conforniis Desh. + 

Ostrea cfr. Blanchenhorni Cuvillier 1- 

Ostrea fugliensis n. sp. 

Alectryonia Clot-Beyi Bellardi + -h 

Gry'phaea'pliaraonum var. avicula (M. E.) + 4- 

Turritella halaensis Cossm. P 

Me salia- Locar di Cossm. .... + l 

Faunus {Melanatria) Arcliiaci Doncieux + 

Newtoniella variata Desh. . . . + 

Rostellaria columbaria Link. . + 

Fusus (?) sp. . 

Fusus {Pagodula) colpophoinis Cossm. e Piss. + 
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Il materiale da considerare è notevole. Delle 7 forme esclu¬ 

sive dell’ Eocene medio tre sono classificate con certezza ; 4 specie 

non oltrepassano l’Eocene medio; 4 forme compaiono nel medio 

per estendersi quindi al superiore (^). Noto la presenza di una 

unica forma del superiore. Possiamo cosi, senza alcun dubbio ri¬ 

tenere che la parte più bassa della scarpata di El-Fuglia ed i 

terreni della conca appartengano all’Eocene medio. 

Scarpata di El-Fugha {livello 2) 
E 0 C E N E 

inf. med. sup. 

Dillioynella cfr. aulacochilus Coss. e Piss. 

^trombus sp. ..... . 

+ 

La deficienza di materiale e la specie incerta non mi offrono 

dati per un equo giudizio circa l’età del livello 2 della scarpata 

di El-Fugìia. 

Scarpata di El-Fugha {livello 4) 
1 

E D C È M E 

inf. med. sup. 

Lucina immani^ Oppb. .... -f 4- 

Lucina moìiattamensis, Oppb. . + + 4 

Cardium {Nemocardiurn) aff. niceaise Bell. . -r 

Lyonsia Desioi n. sp. .... 

Hipponix cfr. Balli Cuvillier . . . -I- 

Cerithium Serapidis (Bell.) + 

Gli esemplari di Cerithiuni Serapidis (Bell.) sono numerosi; 

la forma appartiene all’ Eocene medio. Le due forme incerte sono (*) 

(*) Considerando anche la Turritella Halaensis Cossm. le forine 

ammonterebbero a 5. Sarà fatto cenno di ciò nella parte paleontologica 

del lavoro. 
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pure dell’Eocene medio: ma la Lucina immanis Opph. non vi 

sopravvive e la Lucina inokattamensis Opph. è diffusa iu tutto 

l’Eocene. Anche questo « livello 4 » della Scarpata di El-Fugha 

si può sicuramente ascrivere all’ Eocene medio. 

Scarpata di El-Fugha 
E D C E N E 

inf. med. sup. 

Heligmotoma nilotica var. hicarinata M. E. l 

l 
“T“ 

In tale livello si potrebbe supporre la presenza dell’ Eocene 

medio o dell’Eocene superiore. Poiché nè livello nè posizione 

sono contrassegnate tendo a credere si tratti di Eocene medio, 

jiiù per considerazioni d’ordine generale piuttosto che particolari. 

Sopra la Sciaba (El-Fugha) 
E 0 C E N E 

inf. med. sup. 
* 

Crassatelìa cfr. sindensis D’ Archiac + 

Libitina sp. ...... 
1 

Cerithium Serapidis (Bell.) 4- 

Rostellaria [Hippocrene) columharia Link. + 
1 

Turhinella frequens M. E. + 1 

Per quanto riguarda il Cerithium Serapidis (Bell.) rimando 

a quanto ho detto a proposito del « livello 4». Anche la Roslel- 

ìaria [Hippocrené) columharia Link, è presente non in un esem¬ 

plare solo e così pure la Turhineìla frequens M. E. Non posso 

dare grande valore alla Crassatelìa cfr. sindensis d’Archiac 

— di determinazione incerta — di conseo-uenza anche il giaci- 

mento « sopra la Sciaba » appartiene all’Eocene medio. 
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Sotto la Sciaba (El-Fuga) 

strato sopra i calcari base | 

E 

inf. 

0 C E N 

med 

E 1 

sup. ' 

AmpuHospira pliaraonica Cuvillier “T 

Turritella lialaensis Cossm. p 
-r 

Turritella Lessepsi M. E. + + 

Mathildia sp. ..... . 

Matliildia cfr. lihyca Cuvillier + 

Cassidaria cfr. coronata Desb. 1 1 

Athleta (?) sp. . . . . . . 

1 

In questo caso la critica della fauna abbisogna di una certa 

attenzione. U Ampiiìlospira pliaraonica Cuvillier è forma nuova 

del Priaboniano d’Egitto, però non è escluso cbe studiando altri 

giacimenti venga ad abbassarsi il livello. La Turritella haìa- 

eusis Cossm. potrebbe, dalle considerazioni fatte nella parte spe¬ 

ciale, essere considerata anche forma dell’Eocene medio, la Ma- 

thildia cfr, lihyca Cuvillier è ancb’essa forma nuova d’Egitto 

non sicura nella determinazione e della base del Priaboniano. 

Noto piuttosto cbe le due rimanenti forme : Turritella Lessepsi 

M. E. e Cassidaria cfr. coronata Desb. sono dell’Eocene medio 

e superiore. Tutto tende ad indicare un livello alto. Per l’Eocene 

superiore non oso pronunciarmi tanto più cbe non bo dati asso¬ 

lutamente probativi; per il medio neppure. Siamo forse fra l’uno 

e 1’ altro ? Il livello in questione sarà preso in esame fra breve, 

quando si farà il confronto fra i vari livelli. 

! 
Gara presso il Tavolato di El-Fugha 

E 0 C E N E 

Presso la salita della camionale inf. med. sup. 

Turbinella cfr. frequens M. E. A 

Cerithiuni Serapidis (Bell.) + 

Abbiamo già detto qualcosa dei fossili, quando, facendo la 

critica del livello e di quello sopra la sciaha^ questi com- 
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parivano in mezzo alla fauna delle località suddette. Possiamo 

senz’altro pensare alla presenza dell’Eocene medio. 

Ras El-Uadi (El-Fugha) 
Sopra i calcari base 

E 

inf. 

0 C E N 

med. 

E 

sup 

Scala sp. ...... . 

Terehelluìu cfr. fusiforme Lmk. T 
1 

-r 

Lucina cfr. immanis Zittel . . . + "T 

Le due forme si incontrano nell’Eocene medio. Più per mia 

deduzione logica d’ordine generale che per la fede di queste due 

forme incerte, penso alla presenza a Ras El-Uadi dell’Eocene 

medio. 

El-Heira (E!-Fugha) 
E D C E N E ,! 

t i 

inf. med. 
1 

sup. 
i 

Lucina mokattamensis Opph. + + 1 

Lucina cfr. libyca M. E. ... -i- 

Cardium cfr. halaensis d’Arch. _i_ 4- 

Tellina cfr. nanggulanensis Martin 1 
1 

Alactra cfr. liybrida Dufour » 

Ostrea aviola M. E. .... + 

Ostrea pseudoquadrata Cuvillier + 

Rostellaria sp. ..... 

Arabia cfr. Pallaryi Cuvillier -U 

Dell’ Ostrea psetidoquadrata e àoW Arabia cfr. Paìlari/i, 

due forme nuove del Cuvillier, si può dire quanto già in prece¬ 

denza si rilevò per VAmpallospira pharaonica Cuvillier e per 

la Matliiìdia cfr. libyca Cuvillier. La terza forma la Tellina 

nanygulanensis Martin che è stata trovata nell’Eocene superiore 

non è classificata con certezza. Le due forme che permangono in 
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tutto l’Eocene non risolvono la questione dell’ età. Due forme 

del medio sono classificate con incertezza. Se vogliamo fare un 

computo aritmetico : 5 sono le forme dell’ Eocene medio e 5 dei- 

fi Eocene superiore, con una uguale percentuale di forme incerte. 

Tenderei a credere che si tratti di un giacimento della parte più 

alta dell’Eocene medio, e forse con passaggio al superiore. 

Graret El-Heira (El-Fugha — Tmessa) 
E O C E N E 

inf. med. sup. 

Lucina immanis Opph. .... I T 4- 

Mesalia liofana M. E. . t 4- 

Heìigmotoma libycum Opph. -r + 

Anche in queste ultime località si trova presente fi Eocene 
medio. 

Lo specchietto stesso senza un esame minuto rivela in tale 
giacimento la presenza dell’Eocene medio. 

Raccolgo in uno specchietto i dati ottenuti dall’esame delle 

località considerate in modo che più rapido sia il confronto della 
età di esse. 

El-Fitgha - Eocene medio - 13 forme certe - 6 incerte - 1 forma 
nuova. 

Scav'pata di El-Fitgha (liv. 2) - ? - 1 forma incerta. 

Scarpata di El-Fiigha (liv. 4) - Eocene medio - 3 forme certe - 

2 incerte - 1 forma nuova. 

Scarpata di El-Fuglia - Eocene medio ? - una forma certa. 

Sopra la Sciaha (El-Fuglid) - Eocene medio - 3 forme certe - 
1 incerta. 
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Sotto la Sciaha {El-Fiigha) Strato sopra i calcari base - Eocene 

medio ? - superiore ? - 3 forme certe - 2 incerte. 

Gara presso il tavolato di El-Fuglia (presso la salita della ca¬ 

mionale) - Eocene medio - 1 forma certa - 1 incerta. 

Ras El-Uadi {El-Fugha) sopra i calcari base - Eocene medio - 

2 forme incerte. 
♦ 

El-Heira - Eocene medio ? - 3 forme certe - 5 forme incerte. 

Graret El-Heira {El-Fuglia — Emessa) - Eocene medio - 3 forme 

certe. 

Tanto a El-Fiigha come a El-Heira è evidente la prevalenza 

di terreni dell’Eocene medio. Comincerò a prendere in esame la 

località di El-Fiiglia precisamente là dove il giudizio è più in¬ 

certo. Incorrerò certamente nello svolgersi di questa parte, in al¬ 

cune ripetizioni, in alcuni punti opportune, in altri necessarie 

per evitare riferimenti che non sempre sono chiari. 

Cinque delle località della conca di El-Fuglia appartengono 

all’Eocene medio come si è dedotto dall’esame della fauna in al¬ 

cune di esse anche abbondante. Il « livello 2 » non può essere 

definito poiché una forma incerta dell’Eocene superiore dice poco. 

Piuttosto è degno di attenzione il fatto che mentre il livello in¬ 

dicato sopra la Sciaha si può riferire, senza dubbi, all’Eocene 

medio, l’altro sotto la Sciaha — strato sopra i calcari base — 

ha tre forme che sembra votino per l’Eocene superiore. Riprendo 

le osservazioni fatte dicendo che le due forme nuove del Cuviliier 

trovate nel Priaboniano ^d’Egitto possono’estendersi anche a gia¬ 

cimenti di età più antica tanto più che la Mathildia cfr. lihyca 

Cuviliier è della base del Priaboniano e la Turritella halaensis 

Cossm. si può ricondurre non credo a torto, all’Eocene medio. 

Inoltre in Ras el-Uadi lo strato sopra i calcari base appartiene 

all'Eocene medio. Ora vogliamo mettere a confronto i dati che 

lo studio del prof. Desio ci offre, con questi ultimi. 

Credo opportuno elencare la fauna di El-Fttglia descritta nel 

precedente lavoro (^). 

(C Desio A., 1935, op. cit. Voi. I, pag. 180. 
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El-Fugha 
E ( 

inf. 

D C E N 

med. 

E 

sup. 

Operciilina Hardisi d’Archiac 
. 

+ —: - ? 

Operculina Tliouini d’Orb. + 

Ecliinolampa^ sp. . . . . . 

Lintìiia Navillei de Lor. .... + 

Lintliia Desioi Air. ..... + + ■ 

Koilospatangus Cleopatrae Eourt. . + 

Schizaster moliattamensis de Lor. . 4- + + 

Vìdsella Eymari Oj)ph. .... -r 

Vidsella cfr. crispata Eischer -L + 4- 

Vidsella cfr. pseiidocrispata Cuv. A- -r 1 

Grypliaea pliaraoniim avicidina M. E. A + 

Ostrea aviola M. E. L + 

Penso non sia da trascurare il fatto clie alcune forme con¬ 

siderate dianzi esclusive dell’Eocene inferiore, coi lavori stessi 

della Libia vennero ad innalzarsi di livello come ci è dato osser¬ 

vare negli elenchi compilati dal prof. Desio (^). Le forme sono 

le seguenti: 

Vuhella Eymari Opph. 

Ostrea aviola M. E. 

Grypliaea pliaraonuni var. aviculina M. E. 

Liìithia Navillei de Lor. 

Confronterò ora le due serie per quanto quella del dott. 

Chiesa sia molto incompleta per la mancanza di materiale pa¬ 

leontologico riferibile ai livelli stessi. La serie del prof. Desio 

che io trascrivo fedelmente è la seguente : 

8) Calcari arenacei gialli gessiferi. 

7) Calcari argillosi verdi con piccole Vulselle e piccole 

Osi ree (0. aviola M. E.). 

(^) Desio A., op. cit., Voi. I, 1931, pag. 248, 260, 272. 
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6) Calcari arenacei gialli. 

5) Calcari argillosi verdi. 

4) Calcari arenacei gialli con Operciilina Hardiei à'Axch. 

e H., Operculina Thouini d’ Orb. 

3) Calcari argillosi verdi, scistosi ed un po’ arenacei con 

gesso. 

2) Calcari bianchi farinosi con Echinolampas sp., Lintaia 

Navillei de Lor., L. Desiai Air., Seliizaster mo k a itameli si s de 

Lor., Koilospatangus Cìeopalrae Eourt., Grypliaea pharaonum 

var. aviculina M. E. 

1) Argille scistose verdi gessifere. 

Alcuni chiarimenti inviatimi dal dott. Chiesa mi permettono 

qualche confronto. 

Con la denominazione « sopra i calcari base » il dott. Chiesa 

ha inteso indicare la formazione soprastante al « livello 2 » della 

serie del prof. Desio. Inoltre, sempre il dott. Chiesa, ha rilevato 

in vicinanza della Sciaba scarpata ad est dell’ abitato, un li¬ 

vello indicato con « livello 4 » sottostante ai calcari bianchi fa¬ 

rinosi del « livello 2 » sopra ricordato, dell’ altra serie. 

Si possono riassumere i dati in uno specchietto per una mi¬ 

gliore comprensione. 

I. Sopra la Sciaba - Serie Chiesa. 

II. Sotto la Sciaba (strato sopra i calcari base) - Ras el-Uadi 

(strato sopra i calcari base) - serie Chiesa. 

III. « Livello 2 » - serie Desio. 

IV. « Livello 4 » - serie Chiesa. 

V. « Livello 2 » - serie Chiesa. 

Poiché la denominazione sopra la Sciaba è un po’ gene¬ 

rica e mi mancano fossili di livelli intermedi non so quale di¬ 

slivello passi fra questo cosi denominato e l’altro sotto la Sciaba 

(strato sopra i calcari base). 

Veniamo all’esame dell’età: 

Sopra la Sciaba - Eocene medio - serie Chiesa. 

Sotto la Sciaba (strato sopra i calcari base) - Eocene medio? - 

superiore ? - serie Chiesa. 

Ras el-Uadi (strati sopra i calcari baseì - Eocene medio. Serie 

Chiesa. 
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« Livello 2 » - Eocene inf. med. - serie Desio. 

« Livello 4 » . Eocene medio - serie Chiesa. 

« Livello 2 » - ? - serie Chiesa. 

Non sto a ripetere quanto s’è detto per lo « strato sopra i 

calcari base ». La serie dice abbastanza. L’incertezza nella de¬ 

terminazione dell’ età è giustificata dai reperti paleontologici dianzi 

considerati. In futuro, se sarà possibile esaminare una maggiore 

quantità di materiale paleontologico, si potrà meglio definire tale 

questione. Il « livello 2 » della serie del prof. Desio è caratte¬ 

rizzato dalla fauna seguente: 

« Livello 2 » 
E 3 C E N E 

inf. med. sup. 

Lmthia Navillei de Lor. -f -i- 

Lintliia Desiai Air. ..... + (+) 

‘^chizaster mokattamensis de Lor. . + + + 

Koilospatangus Cleopatrae Eourt. . T 

Gryphaea gharaonum var. avicuìina M. E. -f 4- t 

Manifestamente il livello tende più all’Eocene inferiore che 

al medio; noto però che il Koilospatangtcs Cleopatrae Eourt. 

non è fossile guida. Il prof. Desio stesso nel definire, in gene¬ 

rale, 1’ età della serie di El Fuglia concludeva trattarsi di ter¬ 

reni assai elevati dell’ Eocene inferiore ; il che vuol dire che con 

un piccolo passo si può arrivare al medio. Si potrebbe invece 

pensa,re ad un livello basso dell’ Eocene medio e cosi per lo 

« strato sopra i calcari base » ad un livello alto dello stesso Eo¬ 

cene medio. 

Il confronto delle faune di El-Heira è meno laborioso poi¬ 

ché, mancandomi la serie rilevata dal dott. Chiesa sono privata 

di un termine di confronto. Mi limiterò ad un esame sommario 

senza trascrivere la serie del prof. Desio. 

La località di Eì-Heira definita dalla fauna in essa rinve¬ 

nuta, probabilmente, jiuò essere ascritta alla parte più alta del¬ 

l’Eocene medio. 

28 
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Già nella parte preliminare, s’è detto che i fossili proven¬ 

gono dagli strati più bassi perchè più fossiliferi : quindi come 

già disse il prof. Desio (^) questa parte più bassa della scarpata 

appartiene all’ Eocene medio. Anzi in un altro punto del lavoro C'^) 

ho aggiunto, deducendolo dalla critica della fauna, che appartiene 

alla parte più alta di esso. 

I reperti del prof. Desio confermano questa supposizione 

poiché dimostrano il passaggio dai livelli dell’ Eocene medio a 

quelli dell’ Eocene superiore che interessano la parte più alta 

della scarpata. 

A Graret El-Heira (carovaniera El-Fuglià-Tmessà) è pre¬ 

sente 1’ Eocene medio ; il prof. Desio non accenna nel suo lavoro 

a tale località. 

❖ 

Dirò qualcosa sopra le più interessanti specie e descriverò 

le specie nuove trovate. 

Libitina sp. 

(Tav. XXII, fig. 7) 

» 

Posseggo un unico modello interno in cattivo stato di con¬ 

servazione : è tuttavia evidente la sua appartenenza al genere 

Lihitina Schumacher. SI nota infatti la forma allungata del 

modello con l’umhone spostato anteriormente il quale è pure tozzo 

e depresso. Lo spostamento dell’ ambone fa acquistare al fossile 

una inequilateralità molto pronunciata. La regione posteriore, di 

cui nulla si può dire essendo essa tanto mal conservata, presenta 

un allargamento rispetto alla regione anteriore. La forma del 

modello è complessivamente rigonfia e grossolanamente suhtrape- 

zoidale : l’ornamentazione consiste di grosse strie decorrenti lungo 

l’allungamento della conchiglia stessa. Le strie appaiono molto 

irregolari ma tale carattere può essere accentuato alquanto dalla 

cattiva conservazione del fossile. 

Il Doncieux (^) rappresenta alcune specie di Lihilina alle 

(t' Desio A., op. cit., Voi. I, 1935, pag. 183-184. 
(■2) Pag. 365. 
G) Doncieux L., Catalogice descriptif des fossiles nummulitiques 

de r Alide et de V Herault. 1’. IP (fase. Il'") 19li, Corhières septentrio- 
nales. Tav. XIV, fig. 2-5 {Lihitina elongata Leymerie - Lihitina in- 

fìata Doncieux - Lihitina Mengeli Doncieux). 
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quali non è possibile riferire il fossile in questione perchè dotato 

di una regione anteriore molto più sfuggente e di ornamentazioni 

a strie ben più grosse. Non posso dire nulla intorno ai caratteri 

interni dato che si tratta di un modello ed anche perchè lo strato 

porcellanaceo che lo ricopre non rivela tracce di impressioni 

muscolari e paileali. 

Località: Sopra la Sciciba {El-Fugha). 

Lyonsia Desici n. sp. 

(Tav. XXII, fig. 1 a, b, c - 2 a, b, c) 

Lyonsia Desiai Alb., 1939 — A. Agnesotti. Fossili eocenici di Dor Bu 

Rgheba e dell’Uadi Taf a (Libia). «Atti Soc. It. Se. Natur. », 

Voi. LXXVIII, fase. II«, pag. 238. 

Già nel lavoro sopra citato la dott. A. Agnesotti ha dato 

notizia di questa nuova forma che compare nella fauna eocenica 

della nostra nuova provincia libica. Il materiale che ho a dispo¬ 

sizione risulta composto di modelli interni a grandi e medie 

dimensioni di cui uno particolarmente — a medie dimensioni — 

pur avendo il margine anteriore tronco si può dire ben conser¬ 

vato. Assumo questo come tipo dal quale ricavare le caratteristiche 

della specie. 

Il fossile ha un profilo equilaterale, anche se la regione 

anteriore, tronca non permette un esame preciso. Infatti in questo 

modello scelto come tipo della specie, la inequilateralità, anche 

se esistente, è certo minima. Non cosi per altri modelli riferen- 

tisi alla medesima specie i quali però, in verità, non sono ben 

conservati. Piuttosto, la inequivalvità della conchiglia è messa in 

evidenza in tutti i modelli dall’impronta umbonale della valva 

sinistra sovrastante e più rigonfia di quella della valva destra e 

dalla diversa convessità laterale del modello stesso. Anzi è note¬ 

vole e caratteristico il fatto che, mentre nella regione superiore, 

più prossima all’ umbone, la valva destra presenta una convessità 

maggiore che si perde ben presto per lasciare il posto ad uno 

spazio pianeggiante a quasi depresso nella regione centrale e in 

quella più bassa in prossimità dell’ orlo, la valva sinistra si com¬ 

porta in modo tutt’ affatto diverso. Essa infatti, raggiunge il mas¬ 

simo di convessità nella regione centrale per diminuire gradata- 

mente un poco fino a raggiungere — ripiegandosi ad arco — 

l’orlo della valva destra. Tale comportamento fa assumere al 
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modello una fisonomia ovato-Glittica ed una certa eleganza e snel¬ 

lezza di forma in contrasto con lo spessore abbastanza rilevante. 

L’orlo inferiore infatti ba un decorso che può considerarsi elittico 

troncato nel punto in cui l’orlo superiore delle valve si incontra 

con esso formando un angolo piuttosto acuto nella parte posteriore 

e credo anche in quella anteriore, sebbene mancante. L’orlo supe¬ 

riore invece è rettilineo, obliquo da ambe le parti, circondato da 

regioni leggermente de^Dresse visibili specialmente nella parte 

sinistra. La regione umbonale è un po’ corrosa e quindi poco 

decifrabili le caratteristiche ; possiamo, però, dire che gli umboni 

sono piccoli, che l’area è allungata con parte centrale depressa 

e che la lunula, con caratteri incerti per la cattiva conservazione 

della regione stessa, è più larga e pianeggiante. 

Il modello presenta alcuni avanzi della conchiglia color bruno, 

s]Decialmente nella regione umbonale e centrale. Credo si tratti di 

parti rivestenti la conchiglia internamente poiché di una fragilità 

evidente e di minimo spessore. iSion insisto, però, su questo, dato 

che potrebbe anche trattarsi di una forma di mare aperto delica¬ 

tissima. Sono presenti numerose strie concentriche all’umbone 

molto irregolari, piuttosto acute, in alcuni punti più ravvicinate 

in altri distanziate. Nei modelli che non conservano alcuna traccia 

di conchiglia si notano alcune impronte di strie divergenti dal- 

l’umbone a raggiera, forse ornamentazioni interne della conchiglia. 

Lunghezza mm. 52 ? larghezza mm. 34, spessore mm. 20. 

Località: Scarpata di El-Furjììa {livello 4). 

Ostrea fughensis n. sp. 

(Tav. XXII, figg. 4 a, b - 5 a, b) 

Una seconda specie nuova ci dà la fauna di El-Fugha. Le 

rappresentanti della nuova forma sono due valve inferiori abba¬ 

stanza ben conservate. 

La fisonomia complessiva è di una certa eleganza per lo 

sviluppo ineguale dei diametri — l’antero-posteriore minore del 

superiore-inferiore — per l’ornamentazione armonica e per il 

minimo spessore delle valve. La forma è subelittica, più spiccata 

in uno degli esemplari, meno nell’altro, la concavità non è apprez¬ 

zabile e le dimensioni sono piccole. La inequilateralità delle valve 

è manifesta essendo l’umbone spostato verso la regione posteriore 

delle valve. Tale spostamento porta uno sviluppo diseguale nelle 
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due regioni antistante e retrostante alFumbone. Purtroppo la 

regione anteriore ha subito in tutte e due le valve, maggiormente 

dell’altra, corrosioni da parte del tempo, però, dalle fioche tracce 

rimaste pare che l’orlo di tale regione decorra irregolarmente per 

un certo tratto per ripiegarsi verso la parte inferiore dove è rag¬ 

giunto e slabbrato dalle coste che ornano la conchiglia. 

La regione posteriore all’umbone, invece, non più ampia di 

5 mm. e ad orlo intero, si presenta leggermente fogliosa e si 

ripiega anch’ essa verso le regioni inferiori della valva. La regione 

immediatamente circondante l’umbone — il quale è molto j)ic- 

colo — è solcata soltanto da strie di accrescimento. Tutto il resto 

della conchiglia è ornato di numerose coste che a raggiera rag¬ 

giungono 1’ orlo delle valve, solcandolo. Ai lati delle valve le coste 

sono più strette, più spesse e più brevi. Xella regione diametral¬ 

mente opposta all’umbone e nelle immediate circostati la lun¬ 

ghezza delle coste è maggiore, la frequenza però è minore, di qui 

la presenza degli spazi intercostali più ampi. Queste coste che 

partono dalla regione extraumbonale e che vanno man mano 

aumentando in larghezza, in alcuni punti si presentano biforcate 

a partire da regioni abbastanza prossime all’orlo delle valve. 

Xaturalmente le coste sono scomparse ma tutto un tracciato 

foglioso dimostra il decorso di ciascuna di esse poiché gli spazi 

intercostali esistono tuttora a separare l’una dall’altra tali trac¬ 

ciati. Internamente le valve non sono che leggermente concave, 

presentano un orlo tutto crenellato, eccetto che nella regione 

umbonale, che non è se non una manifestazione interna della 

ornamentazione esterna delle valve. La fossetta ligamentare è 

triangolare netta e rivolta verso sinistra. L’impressione muscolare 

subcentrale, non ben distinta in uno degli esemplari e presente 

nell’ altro in modo netto, è perfettamente circolare e delimitata 

da una zona in rilievo della valva stessa. 

Dall’ Ostrea cymhuloides Wood (Q la nuova specie si diffe¬ 

renzia innanzi tutto perchè a forma più tipicamente ovato-allun- 

gata, inoltre per il fatto che le coste della specie del Wood che 

si presentano in molto maggior numero e sono più sottili, sem- 

(^) Searles V. Wood, A Monograpìi of thè Eocene Mollusca or 

description of shells from thè older tertiaries of England. P. I, Bivalves. 
« Paleontographical Society», 1861, Tav. Ili, fìg. 2, pag. 20, 
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brano distribuite sopra quattro ordini concentrici anche se non 

esiste discontinuità fra un ordine e l’altro. Inoltre l’impronta 

della specie del Wood è reniforme. 

Con V Ostreii flabellicìa Lmk. la nuova specie ha pure 

qualcosa in comune e specialmente non la forma contrassegnata 

— Specimen D — però la specie del Lamarck è meno inequi- 

laterale, più concava, ha i bordi continui e la sua impronta musco¬ 

lare è posta più in alto e non è circolare. Anche olV Ostrea plicata 

Defr. vur. h Nob. (^j per l’aspetto generale, per la forma e la 

fìsonomia complessiva e l’ornamentazione la nostra specie si può 

avvicinare ma se si esaminano e confrontano le due forme inter¬ 

namente si vede che nella regione anteriore dell’ Ostrea plicata 

Def. var. h Nob. il margine per un buon tratto non presenta 

crenellature pur essendo un po’ ondulato e inoltre posteriormente 

per un tratto breve, a circa 2 mm. dall’orlo presenta una specie 

di crenellatura seguita da una traccia continuantesi oltre la cre- 

nellatura verso il basso. Anche l’impronta muscolare non è circo¬ 

lare anche se in posizione centrale. 

esemplare. Lunghezza mm. 36 larghezza mm. ? 

II® essempare. Lunghezza mm. 30 larghezza mm. 25. 

Provenienza : Eì-Fiigha. 

Ampullospira pharaonica Cuvillier 

(Tav. XXII, fig. 8) 

Amimllosiìliira pharaonica Cuvillier. 1930. Revision du Xumnnditiqne 

Egyptien. Tav. XIX, rig. 10, pag. 251-322. 

Non ho che un modello interno, ma molto ben conservato. 

Esso rispetto alla forma illustrata dal Cuvillier è di dimensioni 

leggermente superiori pur essendo sempre di « media grandezza » 

espressione usata dall’Autore nel definire le dimensioni della nuova 

specie. 

Sono visibili cinque dei sei anfratti caratteristici della-specie 

perchè il primo, all’apice, s’è corroso completamente. L’ultimo- 

(^) Lamarck, Catalogne ilhistré de la collection Lamarck. P. I. Fos- 
siles. « Museum d’Histoire iiaturelle ’ de Genève» 1918, tav. 18, fig. 
56-65. 

C) Deshayes, Dt'scription des cocptilles fossiles des environs de Pa¬ 

ris. 1824. Parte I, pag. 364, tav. LYI, fig. 7-8. 
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giro presenta una estensione in altezza superiore alla metà del¬ 

l’altezza totale, nella sua parte mediana é molto ben visibile la 

carena che quasi lo separa in due parti. L’apertura boccale natu¬ 

ralmente, non' è presente ma si presume piuttosto allungata. 

Gli anfratti sono un po’ convessi nella jDarte mediana mentre 

degradano superiormente ed inferiormente fino a raggiungere le 

suture profonde nette e ben distinte. La conchiglia cresce molto 

rapidamente ; al sesto anfratto è già tozza, però è precisamente 

quest’ ultimo anfratto che assottigliandosi sotto la carena e avvol¬ 

gendosi strettamente attorno alla columella dà snellezza al fos¬ 

sile stesso. 

Lunghezza mm. 46 circa, larghezza mm. 26 (ultimo anfratto). 

La forma fu descritta per la prima volta nel Priaboniano 

d’Egitto dal CuviLLiER ed ora rinvenuta sotto la Sciaha - Et 

Fugìia - strato sopra i calcari base. 

Turritella halaensis Cossm. 

(Tav. XXII, fìgg. 9-10) . 

Turritella halaensis Cossmanu e Pissarro. 1909. The molluska of thè 

Raniikot series^ P. I, tav. V, fig. 20-21, pag. 54. 

Turritella cfr. terebellata L. Doucieux, 1908. Catalogne descriptif des 

fossiles nummulitiques del’Aude et de Herault. P. II, (fase. I), tav. 

XI, fig. 2, pag. 96. 

Quattro esemplari piuttosto mal conservati costituiscono il 

materiale in esame: per la determinazione mi riferisco partico¬ 

larmente a due di essi uno dei quali, sebbene compresso ad un 

punto tale per cui la rotondità degli anfratti non è più visibile, 

pure conserva intatta l’ornamentazione. Gli esempla^ ai quali il 

materiale in esame è stato avvicinato sono notevoli per le loro 

dimensioni. Poiché, invece, le dimensioni dei fossili in esame 

sono molto j)iccole penso si tratti della parte superiore troncata 

dal resto della conchiglia poiché l’andamento complessivo dell’an¬ 

fratto inferiore non lascia rilevare che si tratti dell’ultimo. I 

quattro anfratti presenti nell’ esemplare- compresso che descrivo 

appartengono certamente alla parte più alta di una conchiglia 

senza però partire dall’apice. La parte inferiore di ogni anfratto 

é ornato di un cordone molto in rilievo il quale é immediata¬ 

mente soprastante la sutura degli anfratti. Il cordone si presenta 



376 E. ALBERICI 

fiueinente ornato di strie molto irregolari e di numero rilevante. 

Tali finissime strie si continuano nella regione superiore al cor¬ 

done per divenire leggermente più grosse nella parte sujoeriore 

dell’anfrattc/. Tali strie jdìù grosse ed in rilievo sono distanziate 

l’una dall’altra per cui lo spazio limitato da esse è pure ornato 

dalle finissime strie comuni a tutti gli anfratti. Xoto pure la pre¬ 

senza di irregolarissime strie trasversali. In alcuni punti sem¬ 

brano realmente ornamentazioni in altri appaiono come deforma¬ 

zioni forse originate per compressioni subite dalla conchiglia. I 

giri salgono molto lentamente tanto negli esemplari presi in esame 

come in tutti gli altri ; il che maggiormente mi porta a credere 

si tratti di un avanzo di conchiglia appartenente ad una specie 

a grandi dimensioni. In uno dei due esemplari considerati i cui 

anfratti sono conservati nella loro primitiva forma rotonda noto 

due cordoni invece di uno: l’uno alla base, l’altro alla, sommità 

dell’ anfratto : però, questo, solo in alcuni punti : può darsi si tratti 

di una anomalia dovuta a rimaneggiamenti posteriori della con¬ 

chiglia. Inoltre in questo esemplare le strie sono molto più rego¬ 

lari. Ho confrontato la specie alla Turritella halaensis Cossm. 

alla quale si può ricondurre per i caratteri specifici. Noto solo 

qualche differenza nella carena ma a ciò non dò eccessiva impor¬ 

tanza per il fatto che gli anfratti superiori qualche volta si dif¬ 

ferenziano minimamente da quelli inferiori. Ho pure voluto ag¬ 

giungere in sinonimia la Turritella cfr. terebellata Lmk. cosi 

classificata dal Honcieux. A me sembra che mettendo a confronto 

tale forma del Doncieux con la tipica Turritella terebellata La- 

marck e con quella halaensis del Cossmann, essa abbia molto 

maggior punti di contatto con quest’ ultima che con la prima. La 

Turritella halaensis Cossm. è dell’Eocene superiore e la Tur¬ 

ritella cfr. terebellata Lmk. è del Luteziano. Ecco per quale 

motivo nella discussione della età della forma ho ritenuto non 

errato considerare anche l’Eocene medio. 

Località: El Fiigha « sotto la Sciaba » {strato sopra i 

calcari base). 

Cerithium serapidis Bellardi 

(Tav. XXH, fig. 6) 

Xerinea Serapidis Bellardi, 1855. Catalogo ragionato dei fossili num- 

mulitici d'Egitto. « Mem. Beai. Acc. Se. Torino», Voi. 15, S. 2’*', 

pag. 178, tav. I, fig. 9. 
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Cerithium Serapidis L. Negri, 1934. Gasteropodi^ sca.fopodi e cefalo- 

podi paleogenici della Sirtica e del Fezzan Orientale. « Miss. K. 

Acc. d’Italia a Cafra», Voi. Ili, pag. 141. 

II materiale abbondantissimo costituito da modelli interni a 

grandi, medie e piccole dimensioni mi permette un esame abba¬ 

stanza preciso della specie, almeno per quanto riguarda la fiso- 

nomia e le proporzioni. Le forme sono, quasi nella totalità, rico¬ 

perte da una patina giallo-rossiccia, appiattite ed a superficie le¬ 

vigata, il quale carattere si deve all’azione continua della sabbia 

del deserto, come già ebbe a dire il Negri nella descrizione della 

stessa specie. E singolare il fatto che in quasi tutti gli esemplari 

a grandi, medie e piccole dimensioni manchino gli anfratti supe¬ 

riori al di sopra del quinto giro. Anche il Negri ha messo in 

rilievo la mancanza di modelli interi, però non accenna al numero 

degli anfratti presenti. E quindi impossibile in tal caso ogni mi¬ 

sura dell’angolo apicale, ed una enumerazione esatta degli anfratti. 

Frattanto credo opportuno notare come io non sia lontana dal 

credere che fra le forme di cosi diverse dimensioni non ci sia 

differenza di età, bensì si tratti di una specie a dimensioni molto 

variabili. 

Riporto alcune dimensioni facendo presente che le misure 

interessano soltanto i cinque anfratti presenti : 

Grande esempi, alt. min. 80 largh. ultimo anfr. appiattito min. 115 

melio esempi. » » 83 » » » » » 50 

piccolo esempi. » » 35 » » » » » 17 

Il Negri nel descrivere la forma ha creduto opportuno mu¬ 

tare il genere Nerinea.^ proposto dal Bellardi, in quello di Ceri¬ 

thium per motivi indubbi dedotti dall’esame della sezione longi¬ 

tudinale dei fossili stessi. Ho la fortuna di annoverare fra il ma¬ 

teriale alcune forme provenienti da « Gara presso il tavolato di 

El-Fugha presso la salita della camionabile » che presentano 

meglio conservate le caratteristiche ; c’ è da lamentare soltanto in 

esse la scarsezza degli anfratti presenti. I giri conservano una 

certa convessità e anche in essi ben si può notare quell’appiatti¬ 

mento in senso antero-posteriore che, negli esemplari corrosi, è 

la più notevole delle caratteristiche. Si vedono anche tracce delle 

impronte delle ornamentazioni della conchiglia; si tratta precisa- 
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mente di piccole concavità (4 o 5) allineate in linee trasversali 

all’anfratto stesso. Non riesco a decifrare quante di queste linee 

siano presenti in ogni anfratto, però la distanza fra l’una e l'altra 

nei punti dove è possibile seguirla è di circa un centimetro, Gioito 

visibile è l’arrestarsi di esse a circa un terzo dell’anfratto per 

cui le piccole concavità non possono raggiungere la parte supe¬ 

riore dell’anfratto stesso. Deduco che si j)0ssa trattare di impronte 

della parte prossimale di tubercoli delle conchiglie; mi sta da¬ 

vanti un esemplare, però, in cui sembra che il giro sottostante 

— forse 1’ ultimo giro ? — venga a ricoprire completamente tali 

ornamentazioni del giro soprastante. Dico sembra perchè l’an¬ 

fratto proprio in questo punto è spezzato. Forse si tratta vera¬ 

mente di una jiarticolarità dell’ultimo giro poiché nei giri supe¬ 

riori non è visibile il ricoprimento delle ornamentazioni. Questa 

tendenza degli anfratti a ricoprire il giro precedeute, sempre più 

procedendo dai primi verso gli ultimi è carattere della specie 

messo in rilievo anche dal Negri stesso. A proposito di orna¬ 

mentazioni il Negri nota sopra i suoi modelli delle rugosità e 

naturalmente parla di ornamentazioni ; cosi pure io stessa avrei 

concluso notando le medesime rugosità sopra i modelli peggio 

conservati, ma poiché in quelli in migliore stato di conservazione 

non le noto non oso pronunziarmi in proposito. 

Gli anfratti salgono lentamente, di .qui la forma subconica 

della specie che si nota negli esemplari a piccole dimensioni, 

L’ultimo giro è sempre più ampio degli altri ed anche negli an¬ 

fratti appiattiti presenta una certa rotondità. Il Negri nota che 

l’arrotondamento inferiore e superiore dell’ultimo anfratto è di¬ 

viso da un appiattimento'centrale : io non riesco a vedere nei miei 

esemplari questo carattere, ma piuttosto in alcuni di essi, spe¬ 

cialmente in quelli a grandi dimensioni, una specie di carena che 

pare non interessi l’anfratto completamente ma si limiti ad una 

parte di esso (regione posteriore?). L’apertura è spezzata e per 

essa sono ben visibili i tre solchi e i due cordoni intercalati che 

in uno degli esemplari misurano più di un centimetro. 

Internamente nei punti in cui l’andamento interno è allo 

scoperto è possibile notare la pendenza di essi sopra l’asse colu- 

mellare. 

Il Negri ritrovò tali forme a El-Fugha. 

Livello: Eocene medio. 
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Località: Scarpata di'EÌ-Fiirjha {livello 4). Sopra la Sciaha 

{El-Fugìia). Gara presso il tavolalo di El-Fugha {presso la 

salita della camionabile). 

Strombus sp. 

L’unico modello interno, massiccio a grandi dimensioni con 

l’apice tronco non mi olfre la possibilità di un confronto con le 

specie già note. Sono 5 i giri che costituiscono la conchiglia 

crescenti in modo rapido. Dei 120 min. di lunghezza più di 100 

appartengono all’ultimo anfratto. L’apice si presenta di larghezza 

minima (5 mm. ?) mentre nella parte più allargata il fossile mi¬ 

sura più di 80 mm. Le suture sono inclinate sopra gli anfratti. 

L’anfratto dalla sutura si inclina fino a raggiungere una carena 

manifesta specialmente negli ultimi anfratti. Lo spazio pianeg¬ 

giante fra la sutura e la carena nell’ ultimo anfratto arriva a 20 

mm. La bocca è molto allungata e verso la parte estrema di essa 

il nucleo centrale del modello diminuisce repentinamente la pro¬ 

pria larghezza. 

L’ultimo anfratto manifesta nella parte posteriore una com¬ 

pressione che può essere propria della forma ovvero dovuta ad 

alterazione. 

Località : Scarpata di El-Fugha {^livello 2J. 

Heligmotoma libycum Opph. 

(Fig. 1 e 2 del testo) 

Heligmotoma libycum Oppenheim. 1906. Zur Kenntnis Altertidren Fau- 

nen in Aegypten., « Palàoutographica », Bd. XXX, Abt. Ili, pag. 

319, tav. XXIII, fig. 3-4-5. 

L’esemplare di El-Heira per l’aspetto generale può essere 

avvicinato alla specie dell’ Oppenheim. Lo stato di conservazione 

del modello in esame non otfre possibilità di una descrizione 

precisa. Si nota la presenza di quattro anfratti formanti la con¬ 

chiglia di cui 1’ ultimo, massiccio, è rigonfio. Anche in tale mo¬ 

dello c’è sproporzione fra le dimensioni della regione superiore 

(mm. 60) e quella della regione inferiore (mm. 20 circa) donde 

deriva l’aspetto piriforme dell’ esemplare. Esaminando il modello 

nella regione superiore notiamo come la sutura dell’ultimo an- 
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Fig. 1 — Heligmotoma lihijcum Opph. visto lateralmente (ridotto di 1.9) 

Fig. 2 — Heligmotoma lihyeum OpjDli. visto di fronte (ridotto di 1/9) 
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fratto invece di disporsi al disotto di quella degli altri giri li 

sovrasta delimitando una zona depressa. Questo caraterò contrario 

ai caratteri dati dall’ Oppenheim si può pensare dovuto a defi¬ 

cienza di accrescimento nella formazione del modello rispetto 

alla conchiglia. Spicca bene la carena angolosa dell’ultimo an¬ 

fratto donde ad una certa distanza da essa notiamo un rilievo, 

che non è il naturale elevarsi del giro, verso la sutura. La sutura 

si trova impostata più in basso di tale rilievo. Tale carattere si 

nota in tutti gli anfratti. Nessun carattere' della bocca si può 

mettere in rilievo se non che essa è allungata. Il fossile, inoltre, 

presenta un appiattimento anteriore-posteriore per cui lo spessore 

varia secondo due diametri (min. 60 - min. 44'. 
< _ 
E forma dell’Eocene inferiore e proviene da Graret El-Heira 

(^El-Fugha-TmessaJ. 

Heligmotoma nilotica var. bicarinata M. - E. 

(Fig. 3 del testo) 

Melongena {Heligmotoma) nilotica M.-E. var. hicarinata, M.-E. 1895. 

Mayer-Eymar, Coquilles fossiles cles terrains tertiaires inferieurs 

« Joiirn. de Concbil ». Voi. XLIII, ser' 3, tom. 35, pag. 48, tav. 

Ili, fig. 2. 

Heligmotoma niloticum var. hicarinata Oppenheim. 1906. Zu7' Kenntnis 

Alttertidren Faunen in Aegypten « Palaontograpbica » Bd. XXX, 

Abtb. Ili, pag. 319, tav. XXIII, fig. 3-4-5. 

Heligmotoma niloticum var. hicarinoAa Cuvillier. 1933. Nouvelle contià- 

hution et la qjaléontologie du nummiditigue Eggjotien. Pag. 57, tav. 

VI, fig. 27-28-31. 

Lo stato di conservazione dell’unico esemplare non è buono 

tuttavia tale da lasciar riconoscere in esso la presenza della 

doppia carena, carattere che servi al Mayer Eymar onde sepa¬ 

rare la varietà dalla specie. La forma tendente al piriforme è 

grande, tozza, compressa e massiccia : ina più che altro è mas¬ 

siccio l’ultimo giro il quale — tronco — impedisce un esame 

preciso della bocca, la quale è molto allungata. Le dimensioni 

rilevanti sono in contrasto con quelle illustrate dagli autori fino 

ad oggi. Il modello appiattito superiormente da rimaneggiamenti 

posteriori, non può servire ad una esatta descrizione della regione 

apicale, spiccano bene però, i quattro anfratti di cui risulta 
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costituito. Neir esemplare gli anfratti si ricoprono completamente 

per cui solo l’ultimo è visibile per intero. Lo spazio compreso fra 

le due carene misura mm. 25 ed è pianeggiante mentre il ri¬ 

manente del modello è leggermente rigonfio. La regione inferiore 

decresce gradatamente in larghezza'rispetto alle regioni più alte 

Fig. 3 — Ileligmotoma nilotica var. hicarinata M. E. 

(ridotto di circa 3/11). 

tanto che alla base, è di circa un settimo della larghezza com¬ 

plessiva. 
^ _ 
E forma dell’Eocene medio e superiore. 

Località : Scarpata di El-Fugha. 

Riassunto. — Si parla in questo lavoro della fauna fossile 

proveniente da El-Fiigha e Eì-Heira^ località della Libia occi¬ 

dentale. Interessante è stato il lavoro poiché le località già erano 
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stale descritte geologicamente e paleontologicamente dal Prof 

Desio. Dallo studio del nuovo materiale e dal confronto coi dati 

già esistenti si conclude che 1’ Eocene medio è prevalente a El- 

Fagha e che a El-Heira nella parte più bassa della scarpata 

prevale l’Eocene medio mentre nella parte più alta della scarpata 

stessa è presente l’Eocene superiore. La fauna di gasteropodi e 

lamellibranchi noti e non noti ancora in Libia jiarticolarmente 

interessa per la presenza di due forme nuove la Lyonsia Desioi 

n. sp. Q V Ostrea fagliensis n. sp. delle quali sono dati i carat¬ 

teri specifici nella parte paleontologica del lavoro. 

Istituto di Geologia - R. Università di Milano 

Ottobre 1939-XVII. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 

Fig. 1 — Lijonsia Desiai n. sp. (Tipo della specie) - Scarpata di El- 

Fngha (liv. 4j. Pag. 371. 

a) modello interno visto dalla parte destra (grandezza naturale) 

h) » » » » » sinistra ( » ) 

c) » » » superiormente ( » >> ) 

Fig. 2 — Lyonsia Desiai n. sp. (idem). Pag. 371. 

a) modello interno visto dalla parte sinistra ( » ) 

h) » » » » » destra ( ) 

c) » » » superiormente ( » * ) 

Fig. 3 — Lyansia Desiai n. sp. (idem). Pag. 371. 

a) modello interno visto dalla parte destra ( » ) 

h) » » » » » sinistra ( » » ) 

c) » » » superiormente ( » » ) 

Fig. 4 — Ostrea fughensis n. sp. - El-Fugha. Pag. 372. 

a) valva inferiore vista dall’ esterno ( » . » ) 

b) la stessa vista dall’ interno ( » ^ ) 

Fig. 5 — Ostrea fughensis n. sp. (Tipo della specie (idem). Pag. 372. 

a) valva inferiore vista dall’ esterno (grandezza naturale) 

h) la stessa valva vista dall’interno. ( » » ) 

Fig. 6 — Cerithium Serapidis (Bell.). - Modello interno di un unico 

anfratto. - Gara presso il tavolato di El-Fuglia (presso la salita 

della camionabile) (grandezza naturale). Pag. 376. 

Fig. 7 — Lihitina sp. — modello interno — « sopra la Sciaba » El- 

Fugba (grandezza naturale). Pag. 370. 

Fig. 8 — Am])ullaspira, pharaanica — modello interno — El-Fugba 

« sotto la Sciaba » (strato sopra i calcari base) (grand, naturale). 

Pag. 374. 

Fig. 9 — Turritella halaensis Cossm. - El-Fuglia « sotto la Sciaba » 

(strato sopra i calcari base) (ingrandito di Pag. 375. 

Fig. 10 — Turritella. halaensis Cossm. - (idem) (ingrandito di 74)* 

Pag. 375. 
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SUNTO DEL REGOLAMENTO DELLA SOCIETÀ 
(Data di fondazione: 15 Gennaio 1856) 

Scopo della Società è di promuovere in Italia il progresso 

degli studi relativi alle scienze naturali. 

I Soci possono essere in numero illimitato : effettivi^ perpetui, 

benemeriti e onorari. 

I Soci effettivi pagano L. 40 all’ anno, m una sola volta, 

nel primo bimestre dell'anno, e sono vincolati per un triennio. 

Son invitati particolarmente alle sedute (almeno quelli dimoranti 

nel Regno d’Italia) vi presentano le loro Memorie e Comunica¬ 

zioni, e ricevono gratuitamente gli Atti e le Memorie della So¬ 

cietà e la Rivista Natura. 

Chi versa Lire 400 una volta tanto viene dichiarato Socio 

perpetuo. 

Si dichiarano Soci benemeriti coloro che mediante cospicue 

elargizioni hanno contribuito alla costituzione del capitale sociale. 

A Soci onorari possono eleggersi eminenti scienziati che 

contribuiscano coi loro lavori all’ incremento della Scienza. 

La proposta per V ammissione d'un nuovo Socio effettivo 

0 perpetuo deve essere fatta e firmata da due soci mediante let¬ 

tera diretta al Consiglio Direttivo (secondo RArt. 20 del Rego¬ 

lamento). 

Le rinuncie dei Soci effettivi debbono essere notificate per 

iscritto al Consiglio Direttivo almeno tre mesi prima della fine 

del 3° anno di obbligo o di ogni altro successivo. 

La cura delle pubblicazioni spetta alla Presidenza. 

Tutti i Soci possono approfittare dei libri della biblioteca 

sociale, purché li domandino a qualcuno dei membri del Consi¬ 

glio Direttivo o al Bibliotecario, rilasciandone regolare ricevuta 

e colle cautele d’ uso volute dal Regolamento. 

Gli Autori che ne fanno domanda ricevono gratuitamente 

cinquanta copie a parte, con copertina stampata., dei lavori pub¬ 

blicati negli Atti e nelle Memorie., e di quelli stampati nella 

Rivista Natura. 

Per la tiratura degli estratti, oltre le dette 50 copie gli 

Autori dovranno rivolgersi alla Tipografia sia per 1’ ordinazione 

che per il pagamento. La spedizione degli estratti si farà in 

assegno. 
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V. ViALLi, Nuova varietà di Megacero rinvenuta in 

Lombardia (Tav. XX) ...... pcifj. 255 

G. Scortecci, Eecettori e Zoogeografia (Tav. XXI) . » 274 

C. Menozzi, formiche dell’ Himalaya e del Karako- 

ruin raccolte dalla spedizione italiana comandata 

da S. A. R. il Duca di Spoleto (1929) . . » 285 

A. Pasa, L’ Eocene inferiore del Veronese occidentale » 346 

E. Alberici, Osservazioni sui giacimenti fossiliferi 

eocenici dei dintorni di El-Eugha (Sahara Libico) 

(Tav. XXII) . . • » . . • • . » 357 
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Nel licenziare le bozze i Signori Aulori sono }ìregali di notifi¬ 

care alla Tipografia il numero degli estratti che deside¬ 

rano, oltre le 50 copie concesse gratuitamente dalla Società. 

Il listino dei prezzi per gli estratti degli Atti da pubblicarsi 

nel 1939 è il seguente : 

COPIE 25 50 75 100 

Pag. 4 L. 6.- L. 10.— L. 13.— L. 15.— 

” 8 ?? 10.-- n 15.— 77 20.— 77 25.— 

» 12 )7 12.— 77 20.— 77 25.— 1 
d

 
C

O
 

16 15.- 77 25.— 77 31.- 1 • 

o
 

NB. - La coperta stampata viene considerata come un • /4 di foglio. 

Per deliberazione del Consiglio Direttivo, le pagine concesse 

gratis a ciascun Socio sono 16 per ogni volume degli Atti ed 8 
per ogni volume di Natura, che vengono portate a 10 se il la¬ 

voro ha delle figure. 

Nel caso che il lavoro da stampare richiedesse un maggior 

numero di pagine, queste saranno a carico dell' Autore fL. 25 

per ogni pagina degli « Atti » e di « Natura y>J. La spesa 

delle illustrazioni è a carico degli Autori. 

I vaglia in pagamento di Natura, e delle quote sociali devono es¬ 

sere diretti esclusivamente al Dott. Edgardo Moltoni, Museo Civico 

di Storia Naturale, Corso Venezia, Milano (1131. 
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